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DELIBERAZIONE DI RILIEVI

SU ATTI DEL GOVERNO

Mercoledì 9 marzo 2011. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 13.30.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in

materia di autonomia di entrata delle regioni a

statuto ordinario e delle province, nonché di deter-

minazione dei costi e dei fabbisogni standard nel

settore sanitario.

Atto n. 317.

(Rilievi alla Commissione parlamentare per l’attua-

zione del federalismo fiscale).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
96-ter, comma 4, del regolamento, e rinvio).

Sull’ordine dei lavori.

Gianfranco CONTE, presidente, pro-
pone, concorde la Commissione, di proce-
dere ad un’inversione nell’ordine del
giorno della seduta odierna, nel senso di
procedere dapprima all’esame dello
schema di decreto legislativo recante di-
sposizioni in materia di autonomia di
entrata delle regioni a statuto ordinario e
delle province, nonché di determinazione
dei costi e dei fabbisogni standard nel
settore sanitario (Atto n. 317), quindi al-
l’esame della Comunicazione della Com-

missione al Parlamento europeo, al Con-
siglio, al Comitato economico e sociale
europeo e al Comitato delle regioni sul-
l’analisi annuale della crescita: progredire
nella risposta globale dell’UE alla crisi
COM(2011)11 definitivo, e successivamente
agli altri punti all’ordine del giorno.

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta dell’8 marzo scorso.

Francesco BARBATO (IdV) ricorda
preliminarmente come il gruppo dell’IdV
abbia votato a favore della legge n. 42 del
2009, ritenendo che la riforma in senso
federalista del sistema tributario costitui-
sca un elemento molto importante per
responsabilizzare maggiormente gli ammi-
nistratori locali, in particolare nelle aree
del Mezzogiorno, rendendo in tal modo
più efficiente la gestione della cosa pub-
blica.

In tale ottica il gruppo dell’Italia dei
Valori ha sempre inteso fornire un con-
tributo costruttivo al processo di attua-
zione del federalismo fiscale, rilevando
come il voto contrario espresso sullo
schema di decreto legislativo recante di-
sposizioni in materia di federalismo fiscale
municipale sia stato necessitato dai gra-
vissimi limiti di tale provvedimento, il
quale non realizza l’autonomia finanziaria
dei comuni, ma si limita ad introdurre
nuove forme di prelievo, in particolare
attraverso l’introduzione dell’imposta di
soggiorno e dell’imposta di scopo, ovvero a
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trasformare l’ICI in una sorta di imposta
sulle seconde case. In tal modo, tale de-
creto legislativo tradisce uno dei principi
cardine del federalismo fiscale, secondo il
quale deve sussistere un rapporto diretto
tra responsabilità amministrative e scelte
tributarie, che si realizza sottoponendo gli
amministratori locali al giudizio politico
dei contribuenti residenti nei territori di
rispettiva competenza.

Sottolinea inoltre come il nuovo assetto
del fisco municipale, delineato dal pre-
detto provvedimento, comporterà molto
probabilmente un incremento degli oneri a
carico degli artigiani, dei commercianti e
dei professionisti, quantificato in oltre 400
euro annui a testa, colpendo in tal modo
proprio quei ceti produttivi che costitui-
scono l’ossatura fondamentale del sistema
economico nazionale.

Evidenzia altresì come, sebbene molti
aspetti del nuovo fisco municipale risul-
tino ancora indeterminati, atteso che non
è in alcun modo quantificata l’aliquota
dell’imposta municipale propria, ed è an-
cora sostanzialmente indefinito il mecca-
nismo di perequazione previsto dal de-
creto legislativo, appare certo che l’attua-
zione del decreto comporterà una signifi-
cativa decurtazione di risorse per i comuni
del Sud, i quali si vedranno probabilmente
privati di circa 800 milioni di euro di
risorse annue, sconfessando in tal modo
clamorosamente i proclami di rilancio
delle regioni meridionali ripetutamente
lanciati dal Governo.

In questo preoccupante quadro com-
plessivo invita il Governo e la maggioranza
ad assumere un orientamento diverso da
quello seguito con riferimento al fisco
municipale, e che, purtroppo, sembra in-
vece essere confermato anche in questa
occasione. Ritiene infatti che l’Esecutivo
debba tenere conto del forte dissenso
espresso dalle singole regioni e dalla Con-
ferenza Stato Regioni su numerosi aspetti
del provvedimento, mantenendo fermo
l’obiettivo fondamentale della riforma fe-
deralista, che non è quello di incrementare
ulteriormente il prelievo fiscale, ma di
trasformare il rapporto tra amministra-

zioni pubbliche locali e cittadini, in un’ot-
tica di maggiore trasparenza ed efficienza.

Invita quindi il relatore a considerare
debitamente le considerazioni espresse nel
corso del dibattito, ritenendo pertanto op-
portuno rinviare ad altra seduta l’espres-
sione del parere sullo schema di decreto
legislativo.

Maurizio FUGATTI (LNP), relatore, di-
chiara la propria disponibilità a valutare
attentamente i rilievi espressi nel corso del
dibattito, condividendo l’opportunità di
non procedere all’espressione del parere
sul provvedimento nella seduta odierna.

Gianfranco CONTE, presidente, informa
che nell’odierna riunione dell’Ufficio di
presidenza della Commissione bicamerale
per l’attuazione del federalismo fiscale si
deciderà se richiedere la proroga del ter-
mine, attualmente fissato all’11 marzo
prossimo, entro il quale dovrà concludersi
l’esame parlamentare dello schema di de-
creto. Alla luce di tale decisione si riserva
di definire l’organizzazione dei lavori sul
provvedimento.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 13.40.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Mercoledì 9 marzo 2011. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 13.40.

Comunicazione della Commissione al Parlamento

europeo, al Consiglio, al Comitato economico e

sociale europeo e al Comitato delle regioni sull’ana-

lisi annuale della crescita: progredire nella risposta

globale dell’UE alla crisi.

COM(2011)11 definitivo.

(Parere alla V Commissione).

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
127, comma 1, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole con osservazioni).
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La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 1o

marzo scorso.

Dore MISURACA (PdL), relatore, for-
mula una proposta di parere favorevole
con osservazioni sul provvedimento (vedi
allegato 1).

Alberto FLUVI (PD), con riferimento
alla proposta di parere formulata dal
relatore, suggerisce di apportare una mo-
difica alla lettera d) delle osservazioni,
laddove si sostiene che l’introduzione di
forme innovative di tassazione sulle tran-
sazioni finanziarie di natura speculativa
debba avvenire a livello mondiale.

Sottolinea, infatti, come il Parlamento
europeo abbia recentemente approvato
una risoluzione volta a sostenere l’intro-
duzione di tale nuovo prelievo, e come
subordinare l’operatività dell’imposta alla
sua adozione a livello mondiale significhe-
rebbe, in sostanza renderne impossibile
l’attuazione.

Gianfranco CONTE, presidente, con ri-
ferimento alle considerazioni espresse dal
deputato Fluvi, evidenzia come la maggior
parte dei Governi europei abbia espresso
contrarietà rispetto all’ipotesi di adottare
la nuova imposta sulle transazioni finan-
ziarie di natura speculativa solo a livello
europeo, in quanto ciò potrebbe compor-
tare il rischio di indurre il trasferimento
delle attività finanziarie dai mercati euro-
pei ad altre piazze finanziarie. A tale
proposito sottolinea come il Ministro del-
l’economia condivida l’idea di introdurre
la nuova imposta, ma ritenga che essa, per
essere realmente efficace, debba essere
applicata a livello globale.

Alberto FLUVI (PD) evidenzia come la
posizione su questo tema dei parlamenti
degli Stati membri dell’Unione europea e
del Parlamento europeo non coincida con
quello dei governi nazionali, alcuni dei
quali, come la Germania e la Francia, sono
peraltro favorevoli all’introduzione della
nuova tassa anche a livello europeo.

In tale contesto ritiene che l’adozione
della nuova imposta sulle transazioni fi-
nanziarie, anche solo a livello degli Stati
dell’Unione, costituirebbe un segnale molto
importante, a cui non occorre rinunciare
nell’attesa di un’unanimità a livello mon-
diale che appare assai difficile realizzare.

Maurizio FUGATTI (LNP), con riferi-
mento alla riformulazione della lettera a)
delle osservazioni contenute nella proposta
di parere, chiede di sopprimere il passag-
gio, ivi contenuto, in cui si afferma che le
misure di concorrenza fiscale adottate di
alcuni Stati membri dell’Unione europea
avrebbe comportato effetti negativi sui
medesimi Stati.

Non ritiene infatti opportuno, tanto
meno in questa sede, esprimere un giudi-
zio complessivo sui fenomeni della con-
correnza tra ordinamenti tributari, che, a
suo avviso, possono anche sortire effetti
positivi.

Gianfranco CONTE, presidente, in me-
rito alla valutazione espressa dal deputato
Fugatti, ritiene che la considerazione, con-
tenuta nella lettera a) delle osservazioni,
relativa agli effetti delle misure di concor-
renza fiscale dannosa, non rappresenti un
giudizio di valore su tali scelte di politica
tributaria, ma la mera presa d’atto di un
fatto storico.

Cosimo VENTUCCI (PdL) condivide
pienamente il contenuto della lettera a)
delle osservazioni, rilevando come le mi-
sure di dumping fiscale adottate da alcuni
Stati membri abbiano portato a situazioni
assolutamente inaccettabili, richiamando a
tale proposito il caso della zona franca
istituita in Irlanda, presso l’aeroporto di
Shannon, ed evidenziando inoltre come, in
alcuni casi, tali regimi fiscali speciali ab-
biano facilitato vere e proprie pratiche
illecite, ad esempio per quanto riguarda il
riciclaggio di capitali di provenienza ille-
cita.

Dore MISURACA (PdL), relatore, sulla
base degli elementi emersi nel corso del
dibattito, riformula la propria proposta di
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parere, modificando la formulazione della
lettera d) delle osservazioni (vedi allegato
2).

La Commissione approva la proposta di
parere, come riformulata dal relatore.

La seduta termina alle 13.50.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 9 marzo 2011. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 13.50.

Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interroga-
zioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso. Di-
spone, pertanto, l’attivazione del circuito.

5-04342 Fugatti: Iniziative per limitare l’incremento

delle commissioni praticate dalle banche sui prelievi

di denaro allo sportello.

Silvana Andreina COMAROLI (LNP) ri-
nuncia ad illustrare l’interrogazione, di cui
è cofirmataria.

Il Sottosegretario Sonia VIALE ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Silvana Andreina COMAROLI (LNP)
esprime alcune perplessità in merito alla
risposta fornita, in particolare per quanto
riguarda il richiamo, ivi contenuto, alla
possibilità, per i clienti delle banche, di
rivolgersi all’Arbitro bancario finanziario
per risolvere eventuali controversie con le
banche. Sottolinea, infatti, come i clienti
che effettuano prelevamenti di denaro allo
sportello sono, per la maggior parte dei
casi, persone anziane, le quali ben diffi-

cilmente possono avvalersi di tali stru-
menti di tutela.

Considera pertanto necessario intro-
durre più efficaci strumenti di difesa dei
consumatori, in particolare in favore delle
categorie più deboli, invitando il Governo
a prestare adeguata attenzione al pro-
blema evidenziato dall’interrogazione.

5-04343 Fluvi: Emanazione del decreto ministeriale

volto a ridurre l’accisa sui carburanti in caso di

incremento dei prezzi petroliferi.

Alberto FLUVI (PD) rinuncia ad illu-
strare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Sonia VIALE ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Alberto FLUVI (PD) si dichiara total-
mente insoddisfatto della risposta, doman-
dandosi di quali ulteriori elementi abbia
bisogno il Governo per adottare final-
mente il decreto ministeriale volto a ri-
durre l’accisa sui carburanti ed a stabi-
lizzare in tal modo i prezzi al consumo.
Sottolinea, infatti, come il costo della ben-
zina superi ormai il livello di 1,5 euro al
litro, e come, rispetto al periodo ottobre-
dicembre 2010 preso in considerazione
nella risposta, si siano verificati consistenti
incrementi dei prezzi petroliferi, determi-
nati anche dalle turbolenze politiche che
hanno coinvolto alcuni Paesi del Nord
Africa.

Rileva, inoltre, come l’aumento rapidis-
simo dei prezzi sul mercato del greggio
abbia completamente sconvolto gli ele-
menti macroeconomici sui quali si fonda
la politica economica definita dal Governo,
il quale, nella Decisione di finanza pub-
blica, indicava una prospettiva di prezzo
medio del petrolio di 75 dollari al barile,
laddove ieri tale prezzo era pari a 113
dollari sul mercato di Londra ed a 104
dollari sul mercato di New York.

In tale contesto ritiene che sussistano
tutte le condizioni perché il Governo
adotti il decreto di rideterminazione del-
l’accisa, sottolineando come, in caso con-
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trario, l’incremento della benzina, che ha
ormai raggiunto i 4 centesimi di euro al
litro, comporterà, per l’intero sistema eco-
nomico nazionale, un aggravio di spesa
pari a 52 milioni di euro mensili per la
sola benzina verde.

Gianfranco CONTE, presidente, condi-
vide le preoccupazioni espresse dal depu-
tato Fluvi, rilevando tuttavia come le pre-
visioni a breve indichino una prospettiva
di riduzione del prezzo del greggio, a
seguito dell’incremento del livello di pro-
duzione decisi da alcuni Paesi arabi.

5-04344 Barbato: Rafforzamento della disciplina in

materia di contrasto al riciclaggio dei capitali di

provenienza illecita.

Francesco BARBATO (IdV) rinuncia ad
illustrare la propria interrogazione.

Il Sottosegretario Sonia VIALE ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Francesco BARBATO (IdV) ricorda
come, nel corso dell’attuale legislatura, il
gruppo dell’IdV abbia fortemente avver-
sato tutte quelle norme, quali lo scudo
fiscale, che potevano avere conseguenze
criminogene.

In tale contesto i dati relativi al verti-
ginoso aumento delle segnalazioni per
operazioni finanziarie sospette di riciclag-
gio, che hanno raggiunto il numero di
37.000 nel 2010, nonché l’aumento delle
segnalazioni trasmesse all’autorità giudi-
ziaria, passate a loro volta da 18.000 a
27.000 in un solo anno, testimoniano del-
l’assoluta fondatezza di tali timori, con-
fermando che il predetto scudo fiscale è
stato in larga parte utilizzato per realiz-
zare operazioni di riciclaggio di capitali di
provenienza illecita, attuate avvalendosi
della collaborazione delle banche, le quali,
naturalmente, apprezzano sempre l’af-
flusso di risorse finanziarie nei loro con-
fronti, qualunque ne sia la provenienza.

Invita dunque il Governo a modificare
radicalmente i propri orientamenti in ma-

teria, e ad adottare una linea politica che
contrasti con forza l’economia criminale,
sottolineando come, in caso contrario, la
meritoria azione di vigilanza svolta dal-
l’Unità di informazione finanziaria della
Banca d’Italia e dall’autorità giudiziaria
nel suo complesso risulterebbe del tutto
inutile.

5-04345 Vincenzo Antonio Fontana: Contrasto al-

l’elusione dell’imposta comunale sugli immobili.

Vincenzo Antonio FONTANA (PdL) ri-
nuncia ad illustrare la propria interroga-
zione.

Il Sottosegretario Sonia VIALE ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 6).

Vincenzo Antonio FONTANA (PdL) rin-
grazia il Sottosegretario per la risposta,
della quale si dichiara soddisfatto, rile-
vando come le indicazioni fornite consen-
tiranno ai comuni di contrastare con mag-
giore efficacia talune pratiche volte a
fruire illegittimamente dell’esenzione dal-
l’ICI della prima casa, in particolare at-
traverso l’assunzione di residenze anagra-
fiche in immobili differenti da parte dei
coniugi appartenenti al medesimo nucleo
familiare.

Gianfranco CONTE, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.10.

INTERROGAZIONI

Mercoledì 9 marzo 2011. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 14.10.
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5-03773 Bosi: Chiusura degli uffici dell’Agenzia del
territorio siti a Portoferraio.

Il sottosegretario Sonia Viale risponde
all’interrogazione in titolo nei termini ri-
portati in allegato (vedi allegato 7).

Francesco BOSI (UdC) ringrazia il Sot-
tosegretario per la risposta, rilevando
come, sebbene l’informatizzazione dei ser-
vizi di pubblicità immobiliare possa cer-
tamente sortire effetti positivi sul piano
della fruibilità dei servizi da parte dei
cittadini interessati, non in molti casi non
sia comunque possibile rinunciare al pre-
sidio rappresentato dalla presenza fisica
degli uffici dell’Agenzia del territorio.

Tale esigenza appare ancora più fon-
data in un’isola di apprezzabili dimensioni
come l’Elba, la quale è densamente popo-
lata, soprattutto nel periodo estivo, in cui
giunge ad ospitare fino a 250.000 persone,
anche in considerazione del fatto che la
soppressione del competente ufficio terri-
toriale obbligherebbe i contribuenti a re-
carsi fino a Livorno per il disbrigo delle
pratiche.

Raccomanda quindi al Governo di se-
guire la questione con attenzione, sottoli-
neando come la scelta di chiudere l’ufficio
territoriale di Portoferraio risulterebbe del
tutto incomprensibile, in considerazione
delle appena descritte caratteristiche de-
mografiche e territoriali dell’isola d’Elba.

Gianfranco CONTE, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento dell’interrogazione
all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.15.

RISOLUZIONI

Mercoledì 9 marzo 2011. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 14.15.

7-00505 Fluvi e Bernardo: Imponibilità a fini ICI dei
fabbricati per i quali ricorrono i requisiti di ruralità.

(Discussione e rinvio).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione.

Alberto FLUVI (PD) illustra la propria
risoluzione, la quale interviene sulla que-
stione concernente l’applicabilità dell’im-
posta comunale sugli immobili ai fabbri-
cati per i quali ricorrono i requisiti di
ruralità di cui all’articolo 9 del decreto-
legge n. 557 del 1993.

In particolare l’atto di indirizzo eviden-
zia come, a seguito di talune pronunce
recenti della Corte di cassazione, si sia
sostenuto che l’esclusione dall’ICI di tali
tipologie di immobili opera solo nel caso
in cui il fabbricato rurale sia classificato
catastalmente nella categoria A/6, se fab-
bricato abitativo, o nella categoria D/10, se
si tratta di immobile strumentale.

Molti comuni, sulla scorta di tale pro-
nuncia giurisprudenziale, hanno attivato le
procedure per recuperare l’ICI relativa ai
fabbricati che, seppure aventi caratteri di
ruralità, non rispettano la classificazione
catastale definita dalla Corte di cassa-
zione.

Il Parlamento, con un’iniziativa legisla-
tiva condivisa da tutti i gruppi politici, ha
ritenuto di dare soluzione definitiva a tale
delicata problematica, inserendo, nell’am-
bito del testo unificato recante disposizioni
in favore dei territori di montagna, recen-
temente approvato dalla Camera ed ora
all’esame del Senato, una disposizione la
quale chiarisce che non si considerano
fabbricati, e non sono dunque assoggettati
all’ICI, le unità immobiliari, anche iscritte
o iscrivibili nel catasto fabbricati, indipen-
dentemente dalla categoria catastale, per
le quali ricorrono i requisiti di ruralità,
fermo restando che non possono comun-
que essere riconosciuti rurali i fabbricati
ad uso abitativo, che hanno le caratteri-
stiche delle unità immobiliari urbane ap-
partenenti alle categorie A/1 ed A/8, ov-
vero caratteristiche di lusso.
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In tale contesto la risoluzione intende
impegnare il Governo a favorire la solu-
zione della questione, in particolare evi-
tando che, nelle more dell’approvazione
definita della predetta norma, si proceda
ad accertamenti o ad attività di riscossione
coattiva relativamente al recupero dell’ICI
con riferimento a fabbricati che presen-
tino i caratteri di ruralità ma che non
siano stati accatastati nelle categorie A/6 e
D/10.

Ritiene infatti necessario evitare il pa-
radosso che, proprio nel momento in cui
il legislatore ed il Governo hanno indi-
viduato una soluzione definitiva a tale
complessa vicenda si prosegua nelle at-
tività di riscossione coattiva dell’imposta
con riferimento a tale tipologia di im-
mobili.

Riformula quindi l’atto di indirizzo, nel
senso di aggiungere alle premesse due
ulteriori capoversi, i quali richiamano, a
sostegno delle finalità perseguite dalla ri-
soluzione, parte del contenuto della Cir-
colare dell’Agenzia del territorio n. 7/T del
15 giugno 2007, nonché alcune considera-
zioni svolte in materia dal Direttore del-
l’Agenzia del territorio in occasione del-
l’audizione dinanzi alla Commissione
svolta su tali temi il 22 febbraio scorso-
(vedi allegato 8).

Il Sottosegretario Sonia VIALE rileva
l’opportunità di approfondire alcuni
aspetti dell’atto di indirizzo.

Alberto FLUVI (PD) non esprime con-
trarietà rispetto alla richiesta del Sottose-
gretario di valutare appieno il contento
della risoluzione.

Gianfranco CONTE, presidente, alla
luce dell’esigenza rappresentata dal Sotto-
segretario, e nessun altro chiedendo di
intervenire, rinvia ad altra seduta il se-
guito della discussione.

La seduta termina alle 14.20.

SEDE CONSULTIVA

Mercoledì 9 marzo 2011. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 14.20.

Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto

delle imprese.

Nuovo testo C. 2754 ed abb.

(Parere alla X Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti atti-
nenti alla materia tributari, e conclusione
– Parere favorevole con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Gianfranco CONTE, presidente, avverte
preliminarmente che la discussione in As-
semblea sul provvedimento inizierà nella
seduta di lunedì 14 marzo prossimo, e che
pertanto la Commissione dovrà concludere
l’esame in sede consultiva del provvedi-
mento nella seduta odierna.

Gerardo SOGLIA (IR), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata ad
esaminare, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, ai fini del-
l’espressione del parere alla X Commis-
sione Attività produttive, il nuovo testo
unificato delle proposte di legge C. 2754 ed
abbinate, recante norme per la tutela della
libertà d’impresa – Statuto delle imprese,
come risultante dagli ulteriori emenda-
menti approvati dalla Commissione di me-
rito nel corso dell’esame in sede referente.

Al riguardo ricorda preliminarmente
che la Commissione Finanze ha già esa-
minato il precedente testo trasmesso dalla
Commissione di merito, esprimendo, nella
seduta del 30 novembre 2010, un parere
favorevole con numerose condizioni ed
osservazioni.
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Rispetto al testo già oggetto di esame la
Commissione Attività produttive ha appor-
tato numerose modifiche, anche soppri-
mendo molte delle disposizioni che pre-
sentavano profili problematici per quanto
attiene agli ambiti di competenza della
Commissione Finanze.

In particolare, la Commissione di me-
rito ha ottemperato sostanzialmente a
tutte le condizioni formulate dalla VI
Commissione nel parere approvato.

In dettaglio, la Commissione Attività
produttive, recependo la condizione di cui
al numero 1), ha soppresso i commi 2 e 3
dell’articolo 8, i quali prevedevano la com-
pensabilità tra le somme dovute e non
liquidate dalla pubblica amministrazione
per somministrazioni, forniture e appalti,
ed i debiti maturati nei confronti del
medesimo soggetto.

Inoltre, recependo sostanzialmente la
condizione di cui al numero 2), è stato
modificato il comma 12 dell’articolo 12, il
quale definiva come tecnologiche quelle
imprese che sostengano spese di ricerca
scientifica e tecnologica per almeno il 15
per cento dell’imponibile: in tale ambito la
Commissione di merito ha sostituito il
richiamo all’imponibile, che risultava poco
chiaro, con quello ai costi complessivi
annuali.

Recependo la condizione di cui al nu-
mero 3), è stata sostituita la lettera f) del
comma 1 dell’articolo 13, la quale stabi-
lisce l’obiettivo di favorire la diffusione dei
valori di merito, efficienza e responsabi-
lità, eliminando in tale ambito il riferi-
mento a non meglio definite politiche di
integrale detassazione e decontribuzione
dei premi di produzione.

In ottemperanza alla predetta condi-
zione di cui al numero 3), è stata inoltre
soppressa la lettera g) del medesimo
comma 1, la quale prevedeva, in termini
del tutto indeterminati, che lo Stato favo-
risse politiche di detassazione e decontri-
buzione dei premi di produzione, nonché
di graduale riduzione del cuneo fiscale.

Recependo le condizioni di cui ai nu-
meri 4), 5), 6), 7), nonché l’osservazione di
cui alla lettera m), è stato soppresso l’ar-
tico 14, il quale conferiva deleghe al Go-

verno per la riforma dell’imposizione tri-
butaria relativa alle imprese, stabilendo un
insieme molto articolato di princìpi e cri-
teri direttivi, che presentavano tuttavia
molteplici profili di criticità.

Recependo la condizione di cui al nu-
mero 8), è stato radicalmente riformulato
l’articolo 23 il quale stabiliva che gli oneri
derivanti dall’attuazione della legge fossero
coperti con le risorse stanziate annual-
mente dalla legge finanziaria e determi-
nate dai conseguenti provvedimenti attua-
tivi, prevedendo invece una clausola di
invarianza degli oneri.

Per quanto riguarda invece le osserva-
zioni contenute nel parere approvato dalla
Commissione Finanze, la Commissione di
merito ha dato seguito solo ad alcune di
esse.

In particolare, sono state recepite:

l’osservazione di cui alla lettera d),
sopprimendo il comma 4 dell’articolo 10, il
quale prevedeva, con norma la cui portata
non appariva comprensibile, che i crediti
dell’impresa artigiana, come definita ai
sensi delle disposizioni legislative vigenti,
fossero ammessi al privilegio generale sui
beni mobili, di cui all’articolo 2751-bis,
n. 5), del codice civile;

l’osservazione di cui alla lettera h),
rivedendo la formulazione dei commi 10 e
11 dell’articolo 12, i quali recano la defi-
nizione di « impresa femminile »: in tale
ambito la X Commissione ha esteso la
predetta definizione anche alle realtà im-
prenditoriali non organizzate in forma
societaria;

le osservazioni di cui alle lettere n) ed
o), sopprimendo l’articolo 15, il quale
prevedeva, tra l’altro, l’impegno, non me-
glio precisato, dello Stato a garantire
norme e regimi fiscali di maggiore van-
taggio per le imprese avviate da giovani di
età inferiore a trentacinque anni, nei
primi tre anni di attività.

Non sono state invece recepite:

l’osservazione di cui alla lettera a), la
quale, con riferimento all’articolo 2,
comma 1, lettera b), che annovera, tra i
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princìpi cui si ispira l’intervento legisla-
tivo, il principio della sussidiarietà oriz-
zontale « anche con riferimento alla crea-
zione d’impresa, in particolare da parte
dei giovani e delle donne, alla semplifica-
zione, alla tassazione, allo stimolo del
talento imprenditoriale, alla successione
d’impresa e alla certificazione », suggeriva
di verificare la congruità della connessione
tra il principio di sussidiarietà ed il trat-
tamento tributario delle imprese;

l’osservazione di cui alla lettera b), la
quale, con riferimento all’articolo 2,
comma 1, lettera h), segnalava l’impro-
prietà di definire giuridicamente come
« diritto » l’accesso al credito da parte delle
imprese, e suggeriva di riformulare la
disposizione, nel senso di prevedere il
diritto delle imprese di godere di un
quadro informativo completo e traspa-
rente, e di condizioni di correttezza e non
vessatorietà, relativamente al loro accesso
al credito, nonché di prevedere, per le
microimprese e le piccole imprese, uno
speciale statuto di garanzie nei confronti
della controparte bancaria, alla stregua
delle disposizioni del titolo VI, capo II, del
Testo unico bancario appositamente dedi-
cate al credito per i consumatori;

l’osservazione di cui alla lettera c), la
quale chiedeva di riformulare il comma 1
dell’articolo 5, che vincola lo Stato, le
regioni, gli enti locali e gli enti pubblici a
valutare l’impatto delle iniziative legisla-
tive, regolamentari e amministrative, an-
che di natura fiscale, sulle imprese, prima
della loro emanazione, attraverso una se-
rie di attività di analisi, valutazione e
verifica, attribuite principalmente al Mini-
stero dello sviluppo economico ed al Par-
lamento: in tale ambito l’osservazione sug-
geriva di sopprimere la previsione, la
quale appare superflua, in quanto l’Am-
ministrazione finanziaria è già tenuta alla
predisposizione dell’analisi dell’impatto
della regolamentazione (AIR) e della veri-
fica dell’impatto della regolamentazione
(VIR), e che comunque risulta passibile di
determinare nuovi oneri non coperti, qua-
lora l’espresso riferimento alle norme di
« natura fiscale » fosse finalizzato a porre

in capo alla medesima Amministrazione
nuovi adempimenti amministrativi;

l’osservazione di cui alla lettera e),
che, con riferimento al comma 6 dell’ar-
ticolo 11, ai sensi del quale ogni prefettura
è tenuta a predisporre degli elenchi di
imprese e fornitori « contenenti l’adesione,
da parte delle imprese, a determinati ob-
blighi di trasparenza, di tracciabilità dei
flussi di denaro, di beni e servizi », sug-
geriva di riformulare la disposizione nel
senso di prevedere l’inserimento nei pre-
detti elenchi delle imprese e dei fornitori
che hanno aderito ai citati obblighi, non-
ché di integrare la previsione, al fine di
specificare, eventualmente attraverso rin-
vio ad un atto normativo secondario di
attuazione, gli obblighi di trasparenza al
cui rispetto è subordinato l’inserimento
delle imprese negli elenchi, al fine di
evitare il rischio che ogni prefettura faccia
riferimento ad obblighi differenziati;

l’osservazione di cui alla lettera f), la
quale, con riferimento all’articolo 12, re-
cante una serie di definizioni relative alle
imprese, ai distretti e alle reti d’impresa,
già contemplati dalla normativa vigente,
suggeriva di sopprimere tali previsioni, che
rischiano di determinare duplicazioni e di
generare conseguentemente problemi in-
terpretativi in sede applicativa: a tale pro-
posito la Commissione di merito ha ap-
portato alcune correzioni minori che tut-
tavia non eliminano l’aspetto critico evi-
denziato nel parere;

l’osservazione di cui alla lettera g), la
quale, con riferimento al comma 9 del-
l’articolo 12, che definisce come « nuove
imprese » quelle che hanno meno di 5 anni
di vita e le cui quote non sono detenute in
maggioranza da altre imprese, suggeriva di
rivedere la disposizione, eventualmente fa-
cendo riferimento alla nozione di società
controllata ai sensi dell’articolo 2359,
primo e secondo comma, del codice civile,
nonché specificando che non costituiscono
nuove imprese quelle derivanti dalla ces-
sione di uno o più rami d’azienda: anche
in questo caso le correzioni apportate
dalla Commissione di merito, che pure
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migliorano il testo, non eliminano del tutto
gli elementi problematici rilevati dal pa-
rere;

l’osservazione di cui alla lettera i),
che, con riferimento al numero 1), lettera
b), del comma 1 dell’articolo 13, ai sensi
del quale lo Stato favorisce la trasparenza
nei rapporti fra gli istituti di credito e le
micro, piccole e medie imprese e le reti di
imprese, assicurando condizioni di accesso
al credito informato, corretto e non ves-
satorio, ed attribuendo a tal fine all’Au-
torità garante della concorrenza e del
mercato i poteri di cui agli articoli 12 e 15
della legge n. 287 del 1990 nei confronti
degli istituti di credito, suggeriva di sop-
primere tale previsione, in quanto essa
non sembra avere carattere innovativo,
atteso che la normativa in vigore già
riconosce tali poteri alla predetta Autorità
garante, anche con riferimento agli istituti
di credito;

l’osservazione di cui alla lettera l), la
quale, con riferimento al numero 2) della
medesima lettera b) del comma 1 dell’ar-
ticolo 13, recante l’obbligo, per gli istituti
di credito, di trasmettere periodicamente
al Ministero dell’economia e delle finanze
un rapporto sulle condizioni medie prati-
cate su base nazionale e regionale, sui
tempi medi di istruttoria relativa alla con-
cessione di crediti, sul numero, sulla quan-
tità di impieghi e sulla loro distribuzione
per classi dimensionali di impresa, sugge-
riva di sopprimere la previsione, in con-
siderazione del fatto che è già in funzione
un sistema di rilevazione dei tassi effettivi
medi globali praticati dalle banche e dagli
intermediari finanziari, o quantomeno di
chiarire se il nuovo meccanismo di tra-
smissione proposto si sostituisca a tale
meccanismo di rilevazione, ovvero lo in-
tegri.

Per quanto riguarda gli aspetti del
provvedimento non rientranti negli ambiti
di competenza della Commissione Fi-
nanze, rileva come la X Commissione
abbia modificato quasi tutti gli articoli del
provvedimento, migliorandone la formula-

zione ed espungendo alcune previsioni che
presentavano profili problematici.

Inoltre sono stati soppressi gli articoli
16 e 17, che istituivano e disciplinavano
l’Agenzia nazionale per le micro, piccole e
medie imprese, mentre gli articoli 18, 19 e
20, che istituivano e disciplinavano la
Commissione parlamentare per le micro,
piccole e medie imprese, sono stati accor-
pati e semplificati.

Formula quindi una proposta di pa-
rere favorevole con osservazioni, le quali
ribadiscono le osservazioni già formulate
sulla precedente versione del testo, non
recepite dalla Commissione di merito
(vedi allegato 9).

Gianfranco CONTE, presidente, condi-
vide l’opportunità di ribadire le osserva-
zioni espresse nel precedente parere ap-
provato dalla Commissione Finanze che
non sono state recepite dalla Commissione
Attività produttive.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata dal relatore.

La seduta termina alle 14.30.

SEDE REFERENTE

Mercoledì 9 marzo 2011. — Presidenza
del presidente Gianfranco CONTE. — In-
terviene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Sonia Viale.

La seduta comincia alle 14.30.

Istituzione di un sistema di prevenzione delle frodi

nel settore assicurativo.

Testo unificato C. 2699-ter, approvata dal Senato, C.

1964 Barbato, C. 3544 Pagano e C. 3589 Bragantini.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
testo unificato, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 24 febbraio 2011.
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Gianfranco CONTE, presidente, ricorda
che nella precedente seduta di esame del
provvedimento, il relatore ed il rappresen-
tante del Governo hanno espresso il parere
sulle proposte emendative presentate.

Informa quindi che sono in corso con-
tatti informali con la competente Commis-
sione permanente del Senato al fine di
definire un testo che sia il più possibile
condiviso anche dall’altro ramo del Par-
lamento. Ritiene che pertanto che, fino a
quando non saranno conclusi tali appro-
fondimenti, non sia opportuno procedere
alle votazioni sulle proposte emendative
presentate.

Matteo BRAGANTINI (LNP) riformula
il proprio articolo aggiuntivo 3.01, trasfor-
mandolo in articolo aggiuntivo all’articolo
4 (vedi allegato 10).

Gianfranco CONTE, presidente, avverte
che, alla luce della riformulazione testé
effettuata dal presentatore, l’articolo ag-
giuntivo 3.01 deve intendersi sostituito
dall’articolo aggiuntivo 4.01.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad una
seduta da convocare alle 9,30 di domani.

La seduta termina alle 14.35.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 9 marzo 2011.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.35 alle 14.40.
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ALLEGATO 1

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consi-
glio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle
regioni sull’analisi annuale della crescita: progredire nella risposta

globale dell’UE alla crisi (COM(2011)11 definitivo).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La VI Commissione,

esaminata, ai sensi dell’articolo 127,
comma 1, del Regolamento, la Comunica-
zione della Commissione al Parlamento
europeo, al Consiglio, al Comitato econo-
mico e sociale europeo e al Comitato delle
regioni sull’analisi annuale della crescita:
progredire nella risposta globale dell’UE
alla crisi (COM(2011)11 definitivo);

rilevato come la Comunicazione in
esame costituisca l’atto con il quale viene
avviato, per la prima volta, il semestre
europeo, con il quale si intende assicurare
un coordinamento ex-ante delle politiche
economiche nella zona dell’Euro e nel-
l’Unione europea;

rilevata l’esigenza che le complessità
del meccanismo procedurale che presiede
al semestre europeo non costituiscano un
ostacolo rispetto al raggiungimento degli
obiettivi di coordinamento delle politiche
economiche degli Stati membri, e sottoli-
neata, a tal fine, l’esigenza che i docu-
menti, elaborati in tale contesto sia dagli
Stati membri sia dagli organismi europei,
forniscano indicazioni chiare e soluzioni
concrete rispetto ad un novero circoscritto
di obiettivi prioritari cui deve puntare
l’azione di politica economica dei governi
e dei parlamenti nazionali;

evidenziato come la Commissione Fi-
nanze, nei rilievi espressi sulla bozza del
Programma nazionale di riforma (PNR)
presentato dal Governo nel novembre
scorso (Doc. CCXXXVI, n. 1) avesse sot-
tolineato l’esigenza che il rafforzamento

della governance economica dell’Unione
europea miri, oltre che a garantire la
stabilità di lungo periodo dei bilanci degli
Stati membri dell’Unione, anche a dotare
i governi nazionali di strumenti di politica
economica atti a raggiungere gli obiettivi
competitività e di crescita definiti dalla
Strategia Europa 2020, individuando poli-
tiche comuni dell’Unione europea nel suo
complesso, coniugando la sostenibilità di
lungo periodo delle finanze pubbliche con
l’individuazione di risorse da destinare al
sostegno della domanda e ad interventi
infrastrutturali;

rilevato come le linee di fondo, indi-
cate dalla Comunicazione, che devono gui-
dare la ripresa economica europea risul-
tino certamente condivisibili, in partico-
lare per quanto riguarda le esigenze di
superare gli squilibri finanziari che hanno
innescato la crisi economica internazio-
nale in atto, garantendo a tal fine la
stabilità del sistema bancario, di assicu-
rare la sostenibilità della spesa pubblica,
di rivedere i sistemi tributari in senso più
favorevole alla crescita e di garantire ade-
guati fonti di finanziamento al settore
produttive ed alle famiglie;

segnalato, sotto lo specifico profilo
della politica tributaria, come non sia
ipotizzabile in Italia un ulteriore incre-
mento della pressione fiscale, la quale ha
già raggiunto da diversi anni un livello tale
da rischiare di pregiudicare le prospettive
di crescita del Paese, e come si debba
pertanto puntare a realizzare una redi-
stribuzione del carico tributario, in primo
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luogo perseguendo, attraverso il manteni-
mento di una rigorosa strategia di contra-
sto all’evasione ed all’elusione fiscale,
l’emersione di basi imponibili che attual-
mente sfuggono al prelievo, nonché attra-
verso una differente ripartizione dell’im-
posizione, privilegiando i redditi da lavoro
e d’impresa e i redditi di matrice non
speculativa, nonché riconsiderando il
ruolo relativo rivestito rispettivamente
dalla tassazione diretta rispetto a quella
indiretta;

ribadito, in particolare, l’obiettivo, già
segnalato dalla Commissione Finanze nei
rilievi approvati sulla bozza di Programma
nazionale di riforma, di avviare la riforma
del sistema tributario italiano, al fine di
perseguire una migliore distribuzione del
carico impositivo, anche attraverso il pas-
saggio dalla tassazione diretta a quella
indiretta, di adeguare l’ordinamento tribu-
tario ai nuovi modelli economici, sociali,
ambientali ed istituzionali, di semplificare
la normativa ed alleggerire gli oneri am-
ministrativi gravanti sui contribuenti, non-
ché di ridurre gli effetti distorsivi che le
imposte possono determinare sulla cre-
scita;

condivisa l’esigenza di utilizzare la
leva tributaria come strumento privilegiato
per sostenere il riavvio della crescita eco-
nomica e per favorire la modernizzazione
del mercato del lavoro, incrementando in
particolare il tasso di occupazione di al-
cune categorie;

evidenziato, sotto quest’ultimo pro-
filo, come uno dei principali elementi di
debolezza del mercato del lavoro italiano
sia costituito dall’insufficiente partecipa-
zione continuativa delle donne al lavoro, la
quale è ostacolata anche dal trattamento
fiscale iniquo della seconda fonte di red-
dito familiare, generalmente rappresentata
dal reddito femminile, in quanto il mec-
canismo del cumulo dei redditi familiari,
ai fini IRPEF, comporta l’applicazione di
un’aliquota marginale nettamente più sfa-
vorevole ai redditi delle donne coniugate,
rispetto all’aliquota applicabile, a parità di
reddito relativo, alle donne non coniugate;

sottolineato come le banche italiane,
che pure hanno saputo rispondere meglio,
sia per le loro caratteristiche intrinseche,
sia per la migliore qualità complessiva
degli assetti normativi e di vigilanza sul
settore, alla crisi finanziaria mondiale,
senza bisogno di interventi diretti di rica-
pitalizzazione pubblica, debbano nei pros-
simi anni incrementare progressivamente
la propria base patrimoniale, al fine di
porsi al riparo da ogni rischio speculativo
e di adeguarsi alle prescrizioni del nuovo
Accordo di Basilea III in materia di pa-
trimonializzazione degli istituti bancari;

evidenziato, al tempo stesso, come
l’economia italiana soffra di un grave
elemento di debolezza, costituito dall’ec-
cessiva dipendenza del sistema delle im-
prese dal credito bancario e dal connesso,
insufficiente sviluppo di canali alternativi
di finanziamento che consentano alle im-
prese di disporre di risorse finanziarie
sufficienti a sostenere gli investimenti in-
novativi e la crescita dimensionale;

rilevata, in tale ottica, la necessità di
incentivare il rafforzamento del mercato
dei capitali di rischio, che costituisce una
delle infrastrutture immateriali più impor-
tanti per realizzare una maggiore capita-
lizzazione e la crescita dimensionale del
tessuto imprenditoriale italiano, e per in-
centivare in tal modo il tasso di innova-
zione e la produttività complessiva del
sistema economico nazionale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) si evidenzia in primo luogo come
ogni dibattito a livello europeo sugli stru-
menti di politica tributaria per sostenere
la crescita non possa prescindere dal ri-
conoscimento che finora gli sforzi per
giungere ad una maggiore armonizzazione
dei sistemi di imposizione sui redditi d’im-
presa sono sostanzialmente falliti, e che
anzi, fino a pochi anni fa, alcuni Paesi
europei hanno posto in essere forme di
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concorrenza fiscale dannosa che si sono,
del resto, rivelate deleterie per quegli
stessi Stati che le avevano promosse;

b) in tale contesto, si auspica che le
opportunità di maggiore coordinamento
offerte dall’architettura procedimentale ed
istituzionale delineata nell’ambito del se-
mestre europeo consentano di realizzare
obiettivi concreti in questo campo, quan-
tomeno compiendo passi avanti nella di-
rezione della definizione di una base im-
ponibile comune delle imprese;

c) sul piano nazionale, appare piena-
mente condivisibile l’obiettivo, già dichia-
rato dal Governo, di procedere ad una
complessiva riforma del sistema tributario
italiano, che punti ad alcuni obiettivi prio-
ritari:

1) ridurre la pressione fiscale, in
particolare in favore delle imprese di pic-
cole e medie dimensioni, delle famiglie e
del lavoro dipendente;

2) perseguire una migliore distri-
buzione del carico impositivo, attraverso
l’ampliamento delle basi imponibili, non-
ché favorendo i redditi da lavoro dipen-
dente, i redditi d’impresa di natura non
speculativa ed i redditi da lavoro auto-
nomo, anche mediante un migliore bilan-
ciamento tra tassazione sui redditi e tas-
sazione sui consumi e sulle rendite, man-
tenendo comunque immutato il prelievo
sui titoli del debito pubblico;

3) razionalizzare il sistema delle
detrazioni e delle deduzioni, che risulta
oggi particolarmente complesso e farragi-
noso;

4) favorire una maggiore capitaliz-
zazione delle imprese e sostenere gli in-
vestimenti che migliorino la capacità in-
novativa e la produttività;

5) rivedere la tassazione energetica,
al fine di incentivare minori consumi
energetici e l’impiego di combustibili a
minore impatto ambientale;

6) adeguare l’ordinamento tributa-
rio ai nuovi modelli economici, sociali,
ambientali ed istituzionali;

7) semplificare la normativa ed
alleggerire gli oneri amministrativi gra-
vanti sui contribuenti;

8) ridurre gli effetti distorsivi che le
imposte possono determinare sulla cre-
scita;

d) nell’ambito delle prospettive di
riforma fiscale occorre inoltre affrontare,
nell’ambito del dibattito già in corso
presso le istituzioni europee, il tema re-
lativo all’introduzione di forme innovative
di tassazione sulle transazioni finanziarie
di natura speculativa, prevedendo a tal
fine l’introduzione di un prelievo che in-
cida su tali transazioni, da applicare a
livello mondiale, al fine di scongiurare il
rischio di determinare lo spostamento
delle attività finanziarie verso altre giuri-
sdizioni, il cui gettito dovrebbe essere
destinato ad iniziative di investimento a
lungo termine di grande respiro europeo,
definendo una base imponibile dell’impo-
sta ampia, e stabilendo esenzioni e soglie
di applicazione del tributo che facciano
salve le esigenze dei piccoli investitori;

e) sempre sotto il profilo tributario, si
segnala come sia assolutamente prioritario
affrontare e risolvere il grave problema
dell’evasione nel settore dell’IVA, che de-
termina conseguenze particolarmente ne-
gative sia sul gettito tributario degli Stati
membri sia sulla parità delle condizioni
concorrenziali tra gli operatori economici,
puntando a tal fine a modernizzare il
sistema, generalizzando il meccanismo di
imposizione nello Stato di residenza del
cessionario o committente del bene o del
servizio imponibile;

f) ancora con riguardo allo specifico
settore dell’IVA, si segnala l’opportunità di
intervenire sulla normativa nazionale in
materia di rimborsi, al fine di venire
incontro alle esigenze delle numerose im-
prese italiane che, in seguito alle modifi-
che recentemente intervenute nella disci-
plina concernente la territorialità delle
operazioni imponibili, legate al recepi-
mento nell’ordinamento italiano della di-
rettiva 2008/8/CE, hanno visto ridursi si-
gnificativamente la possibilità di compen-
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sare l’imposta assolta sugli acquisti, e sono
ora costrette a recuperare tali crediti d’im-
posta attraverso il meccanismo dei rim-
borsi, con conseguenti maggiori oneri fi-
nanziari a loro carico;

g) per quanto riguarda gli strumenti
fiscali per il rilancio della crescita econo-
mica, si sottolinea come appaia necessario
concentrare la leva fiscale su alcuni obiet-
tivi prioritari per lo sviluppo del Paese,
quali il sostegno alla famiglia, la promo-
zione della ricerca e dell’innovazione, il
superamento dei divari territoriali, il mi-
glioramento del capitale umano;

h) a questo riguardo, si rileva come
gli interventi di natura tributaria a soste-
gno della crescita debbano innanzitutto
puntare a liberare maggiori risorse in
favore degli investimenti e dei consumi: a
tal fine appare prioritario prorogare o
ampliare le misure, già adottate, per la
detassazione degli investimenti produttivi,
in specie nei settori della ricerca, dell’in-
novazione e della formazione, introdurre
incentivi in favore del reinvestimento degli
utili e per la capitalizzazione e la crescita
dimensionale delle imprese, nonché pre-
vedere benefici in favore delle assunzioni
che favoriscano, soprattutto nelle regioni
del Mezzogiorno, l’emersione del lavoro
nero o irregolare;

i) in tale contesto si sottolinea spe-
cificamente l’esigenza di incrementare il
livello di partecipazione al mercato del
lavoro da parte delle donne, anche attra-
verso misure di carattere fiscale, le quali
dovrebbero concentrarsi soprattutto sulla
riduzione dell’aliquota marginale effettiva
applicabile alla seconda fonte di reddito
familiare, valutando a questo fine anche la
possibilità di introdurre uno specifico re-
gime tributario per la famiglia, basato sul
meccanismo del quoziente familiare;

l) sempre con riferimento ai temi del
sostegno all’economia, si rileva come uno
degli strumenti decisivi per riavviare i
sistemi economici europei sia costituito dal
rilancio di alcuni progetti di investimento
infrastrutturale che possano fungere da
moltiplicatori della crescita, sottolinean-

dosi a tale riguardo l’esigenza di sostenere
la creazione, in sede europea e nazionale,
di strumenti di raccolta del risparmio, sia
nella forma di emissioni pubbliche a li-
vello europeo (i cosiddetti Eurobond), sia
mediante un oculato utilizzo della raccolta
postale, sia attraverso il ricorso a forme di
finanziamento privato, che consentano di
convogliare significative risorse finanziarie
in favore di alcuni settori prioritari, quali
quello dell’energia, dei trasporti e delle
comunicazioni, in un momento in cui le
condizioni delle finanze pubbliche dei sin-
goli Stati membri non consentono di stan-
ziare risorse finanziarie sufficienti a que-
sto scopo;

m) in tale ottica, l’esigenza di indi-
viduare strumenti innovativi volti ad au-
mentare la disponibilità di credito in fa-
vore del sistema economico, in particolare
nelle aree svantaggiate del Paese, e delle
piccole e medie imprese, dovrà essere
soddisfatta anche agevolando, sia sotto il
profilo regolamentare, sia sotto il profilo
tributario, lo sviluppo dei fondi di venture
capital e dei fondi di private equity;

n) nel medesimo contesto si rileva
inoltre come la riflessione sui temi del
finanziamento del sistema produttivo, e
segnatamente delle piccole e medie im-
prese, debba necessariamente condurre ad
affrontare la questione generale rappre-
sentata dallo scarso sviluppo che storica-
mente contraddistingue il mercato italiano
dei capitali di rischio, evidenziandosi al
riguardo l’esigenza di avviare un processo
di revisione degli assetti normativi che
presiedono ai mercati degli strumenti fi-
nanziari orientata ai seguenti obiettivi
prioritari:

1) valutare se l’attuale assetto dei
poteri in materia di ammissione alla quo-
tazione risulti adeguato rispetto all’oppor-
tunità di ampliare le dimensioni e la
liquidità del mercato borsistico, anche alla
luce della normativa europea in materia;

2) rimuovere, in un quadro di
piena trasparenza ed adeguata tutela degli
investitori, gli ostacoli, di natura norma-
tiva ed economica, che attualmente disin-
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centivano il ricorso al capitale di rischio
rispetto al ricorso al capitale di debito;

3) favorire un maggiore sviluppo
degli investitori istituzionali;

4) ridurre le asimmetrie informa-
tive che, nel quadro dell’estrema fram-
mentazione della struttura imprenditoriale
italiana, rendono difficile per gli investitori
potenzialmente interessati ad intervenire
nel capitale delle imprese, di conoscere le
imprese stesse e di disporre delle infor-
mazioni indispensabili per realizzare l’in-
vestimento;

5) superare le resistenze, legate
anche alla cultura ed alla struttura im-
prenditoriale del nostro Paese, che inibi-
scono molti imprenditori rispetto all’ipo-
tesi di aprire il capitale delle proprie
imprese al mercato dei capitali;

o) per quanto riguarda specifica-
mente il settore bancario, si evidenzia
l’opportunità di verificare attentamente se
l’attuazione del nuovo Accordo di Basilea
III possa determinare effetti negativi sotto
il profilo dell’eventuale restrizione del cre-

dito per il sistema produttivo, soprattutto
per quanto riguarda le piccole e medie
imprese;

p) a tale ultimo proposito, si sottoli-
nea l’esigenza di procedere, all’indomani
dell’istituzione dell’autorità di vigilanza
europea sul settore bancario, alla massima
armonizzazione possibile sotto il profilo
normativo e della vigilanza, al fine di
eliminare gli arbitraggi normativi che pon-
gono il sistema bancario italiano in una
condizione di svantaggio nei confronti de-
gli altri Paesi europei;

q) si rileva la necessità di proseguire
nelle iniziative legislative, già avviate con il
decreto legislativo n. 141 del 2010, volte a
riformare il settore del credito al con-
sumo, in particolare per quanto riguarda
il settore della cessione del quinto dello
stipendio o della pensione, al fine di
evitare che il livello di indebitamento delle
famiglie italiane, tradizionalmente basso,
possa raggiungere livelli eccessivi, nonché
nell’ottica di migliorare il livello di tra-
sparenza delle condizioni contrattuali e di
ridurre il livello medio dei tassi di inte-
resse.
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ALLEGATO 2

Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consi-
glio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle
regioni sull’analisi annuale della crescita: progredire nella risposta

globale dell’UE alla crisi (COM(2011)11 definitivo).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminata, ai sensi dell’articolo 127,
comma 1, del Regolamento, la Comunica-
zione della Commissione al Parlamento
europeo, al Consiglio, al Comitato econo-
mico e sociale europeo e al Comitato delle
regioni sull’analisi annuale della crescita:
progredire nella risposta globale dell’UE
alla crisi (COM(2011)11 definitivo);

rilevato come la Comunicazione in
esame costituisca l’atto con il quale viene
avviato, per la prima volta, il semestre
europeo, con il quale si intende assicurare
un coordinamento ex-ante delle politiche
economiche nella zona dell’Euro e nel-
l’Unione europea;

rilevata l’esigenza che le complessità
del meccanismo procedurale che presiede
al semestre europeo non costituiscano un
ostacolo rispetto al raggiungimento degli
obiettivi di coordinamento delle politiche
economiche degli Stati membri, e sottoli-
neata, a tal fine, l’esigenza che i docu-
menti, elaborati in tale contesto sia dagli
Stati membri sia dagli organismi europei,
forniscano indicazioni chiare e soluzioni
concrete rispetto ad un novero circoscritto
di obiettivi prioritari cui deve puntare
l’azione di politica economica dei governi
e dei parlamenti nazionali;

evidenziato come la Commissione Fi-
nanze, nei rilievi espressi sulla bozza del
Programma nazionale di riforma (PNR)
presentato dal Governo nel novembre
scorso (Doc. CCXXXVI, n. 1) avesse sot-
tolineato l’esigenza che il rafforzamento

della governance economica dell’Unione
europea miri, oltre che a garantire la
stabilità di lungo periodo dei bilanci degli
Stati membri dell’Unione, anche a dotare
i governi nazionali di strumenti di politica
economica atti a raggiungere gli obiettivi
competitività e di crescita definiti dalla
Strategia Europa 2020, individuando poli-
tiche comuni dell’Unione europea nel suo
complesso, coniugando la sostenibilità di
lungo periodo delle finanze pubbliche con
l’individuazione di risorse da destinare al
sostegno della domanda e ad interventi
infrastrutturali;

rilevato come le linee di fondo, indi-
cate dalla Comunicazione, che devono gui-
dare la ripresa economica europea risul-
tino certamente condivisibili, in partico-
lare per quanto riguarda le esigenze di
superare gli squilibri finanziari che hanno
innescato la crisi economica internazio-
nale in atto, garantendo a tal fine la
stabilità del sistema bancario, di assicu-
rare la sostenibilità della spesa pubblica,
di rivedere i sistemi tributari in senso più
favorevole alla crescita e di garantire ade-
guati fonti di finanziamento al settore
produttive ed alle famiglie;

segnalato, sotto lo specifico profilo
della politica tributaria, come non sia
ipotizzabile in Italia un ulteriore incre-
mento della pressione fiscale, la quale ha
già raggiunto da diversi anni un livello tale
da rischiare di pregiudicare le prospettive
di crescita del Paese, e come si debba
pertanto puntare a realizzare una redi-
stribuzione del carico tributario, in primo
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luogo perseguendo, attraverso il manteni-
mento di una rigorosa strategia di contra-
sto all’evasione ed all’elusione fiscale,
l’emersione di basi imponibili che attual-
mente sfuggono al prelievo, nonché attra-
verso una differente ripartizione dell’im-
posizione, privilegiando i redditi da lavoro
e d’impresa e i redditi di matrice non
speculativa, nonché riconsiderando il
ruolo relativo rivestito rispettivamente
dalla tassazione diretta rispetto a quella
indiretta;

ribadito, in particolare, l’obiettivo, già
segnalato dalla Commissione Finanze nei
rilievi approvati sulla bozza di Programma
nazionale di riforma, di avviare la riforma
del sistema tributario italiano, al fine di
perseguire una migliore distribuzione del
carico impositivo, anche attraverso il pas-
saggio dalla tassazione diretta a quella
indiretta, di adeguare l’ordinamento tribu-
tario ai nuovi modelli economici, sociali,
ambientali ed istituzionali, di semplificare
la normativa ed alleggerire gli oneri am-
ministrativi gravanti sui contribuenti, non-
ché di ridurre gli effetti distorsivi che le
imposte possono determinare sulla cre-
scita;

condivisa l’esigenza di utilizzare la
leva tributaria come strumento privilegiato
per sostenere il riavvio della crescita eco-
nomica e per favorire la modernizzazione
del mercato del lavoro, incrementando in
particolare il tasso di occupazione di al-
cune categorie;

evidenziato, sotto quest’ultimo pro-
filo, come uno dei principali elementi di
debolezza del mercato del lavoro italiano
sia costituito dall’insufficiente partecipa-
zione continuativa delle donne al lavoro, la
quale è ostacolata anche dal trattamento
fiscale iniquo della seconda fonte di red-
dito familiare, generalmente rappresentata
dal reddito femminile, in quanto il mec-
canismo del cumulo dei redditi familiari,
ai fini IRPEF, comporta l’applicazione di
un’aliquota marginale nettamente più sfa-
vorevole ai redditi delle donne coniugate,
rispetto all’aliquota applicabile, a parità di
reddito relativo, alle donne non coniugate;

sottolineato come le banche italiane,
che pure hanno saputo rispondere meglio,
sia per le loro caratteristiche intrinseche,
sia per la migliore qualità complessiva
degli assetti normativi e di vigilanza sul
settore, alla crisi finanziaria mondiale,
senza bisogno di interventi diretti di rica-
pitalizzazione pubblica, debbano nei pros-
simi anni incrementare progressivamente
la propria base patrimoniale, al fine di
porsi al riparo da ogni rischio speculativo
e di adeguarsi alle prescrizioni del nuovo
Accordo di Basilea III in materia di pa-
trimonializzazione degli istituti bancari;

evidenziato, al tempo stesso, come
l’economia italiana soffra di un grave
elemento di debolezza, costituito dall’ec-
cessiva dipendenza del sistema delle im-
prese dal credito bancario e dal connesso,
insufficiente sviluppo di canali alternativi
di finanziamento che consentano alle im-
prese di disporre di risorse finanziarie
sufficienti a sostenere gli investimenti in-
novativi e la crescita dimensionale;

rilevata, in tale ottica, la necessità di
incentivare il rafforzamento del mercato
dei capitali di rischio, che costituisce una
delle infrastrutture immateriali più impor-
tanti per realizzare una maggiore capita-
lizzazione e la crescita dimensionale del
tessuto imprenditoriale italiano, e per in-
centivare in tal modo il tasso di innova-
zione e la produttività complessiva del
sistema economico nazionale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) si evidenzia in primo luogo come
ogni dibattito a livello europeo sugli stru-
menti di politica tributaria per sostenere
la crescita non possa prescindere dal ri-
conoscimento che finora gli sforzi per
giungere ad una maggiore armonizzazione
dei sistemi di imposizione sui redditi d’im-
presa sono sostanzialmente falliti, e che
anzi, fino a pochi anni fa, alcuni Paesi
europei hanno posto in essere forme di
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concorrenza fiscale dannosa che si sono,
del resto, rivelate deleterie per quegli
stessi Stati che le avevano promosse;

b) in tale contesto, si auspica che le
opportunità di maggiore coordinamento
offerte dall’architettura procedimentale ed
istituzionale delineata nell’ambito del se-
mestre europeo consentano di realizzare
obiettivi concreti in questo campo, quan-
tomeno compiendo passi avanti nella di-
rezione della definizione di una base im-
ponibile comune delle imprese;

c) sul piano nazionale, appare piena-
mente condivisibile l’obiettivo, già dichia-
rato dal Governo, di procedere ad una
complessiva riforma del sistema tributario
italiano, che punti ad alcuni obiettivi prio-
ritari:

1) ridurre la pressione fiscale, in
particolare in favore delle imprese di pic-
cole e medie dimensioni, delle famiglie e
del lavoro dipendente;

2) perseguire una migliore distri-
buzione del carico impositivo, attraverso
l’ampliamento delle basi imponibili, non-
ché favorendo i redditi da lavoro dipen-
dente, i redditi d’impresa di natura non
speculativa ed i redditi da lavoro auto-
nomo, anche mediante un migliore bilan-
ciamento tra tassazione sui redditi e tas-
sazione sui consumi e sulle rendite, man-
tenendo comunque immutato il prelievo
sui titoli del debito pubblico;

3) razionalizzare il sistema delle
detrazioni e delle deduzioni, che risulta
oggi particolarmente complesso e farragi-
noso;

4) favorire una maggiore capitaliz-
zazione delle imprese e sostenere gli in-
vestimenti che migliorino la capacità in-
novativa e la produttività;

5) rivedere la tassazione energetica,
al fine di incentivare minori consumi
energetici e l’impiego di combustibili a
minore impatto ambientale;

6) adeguare l’ordinamento tributa-
rio ai nuovi modelli economici, sociali,
ambientali ed istituzionali;

7) semplificare la normativa ed
alleggerire gli oneri amministrativi gra-
vanti sui contribuenti;

8) ridurre gli effetti distorsivi che le
imposte possono determinare sulla cre-
scita;

d) nell’ambito delle prospettive di
riforma fiscale occorre inoltre affrontare,
nell’ambito del dibattito già in corso
presso le istituzioni europee, il tema re-
lativo all’introduzione di forme innovative
di tassazione sulle transazioni finanziarie
di natura speculativa, prevedendo a tal
fine l’introduzione di un prelievo che in-
cida su tali transazioni, da applicare in
termini tali da scongiurare il rischio di
determinare lo spostamento delle attività
finanziarie verso altre giurisdizioni, il cui
gettito dovrebbe essere destinato ad ini-
ziative di investimento a lungo termine di
grande respiro europeo, definendo una
base imponibile dell’imposta ampia, e sta-
bilendo esenzioni e soglie di applicazione
del tributo che facciano salve le esigenze
dei piccoli investitori;

e) sempre sotto il profilo tributario, si
segnala come sia assolutamente prioritario
affrontare e risolvere il grave problema
dell’evasione nel settore dell’IVA, che de-
termina conseguenze particolarmente ne-
gative sia sul gettito tributario degli Stati
membri sia sulla parità delle condizioni
concorrenziali tra gli operatori economici,
puntando a tal fine a modernizzare il
sistema, generalizzando il meccanismo di
imposizione nello Stato di residenza del
cessionario o committente del bene o del
servizio imponibile;

f) ancora con riguardo allo specifico
settore dell’IVA, si segnala l’opportunità di
intervenire sulla normativa nazionale in
materia di rimborsi, al fine di venire
incontro alle esigenze delle numerose im-
prese italiane che, in seguito alle modifi-
che recentemente intervenute nella disci-
plina concernente la territorialità delle
operazioni imponibili, legate al recepi-
mento nell’ordinamento italiano della di-
rettiva 2008/8/CE, hanno visto ridursi si-
gnificativamente la possibilità di compen-

Mercoledì 9 marzo 2011 — 97 — Commissione VI



sare l’imposta assolta sugli acquisti, e sono
ora costrette a recuperare tali crediti d’im-
posta attraverso il meccanismo dei rim-
borsi, con conseguenti maggiori oneri fi-
nanziari a loro carico;

g) per quanto riguarda gli strumenti
fiscali per il rilancio della crescita econo-
mica, si sottolinea come appaia necessario
concentrare la leva fiscale su alcuni obiet-
tivi prioritari per lo sviluppo del Paese,
quali il sostegno alla famiglia, la promo-
zione della ricerca e dell’innovazione, il
superamento dei divari territoriali, il mi-
glioramento del capitale umano;

h) a questo riguardo, si rileva come
gli interventi di natura tributaria a soste-
gno della crescita debbano innanzitutto
puntare a liberare maggiori risorse in
favore degli investimenti e dei consumi: a
tal fine appare prioritario prorogare o
ampliare le misure, già adottate, per la
detassazione degli investimenti produttivi,
in specie nei settori della ricerca, dell’in-
novazione e della formazione, introdurre
incentivi in favore del reinvestimento degli
utili e per la capitalizzazione e la crescita
dimensionale delle imprese, nonché pre-
vedere benefici in favore delle assunzioni
che favoriscano, soprattutto nelle regioni
del Mezzogiorno, l’emersione del lavoro
nero o irregolare;

i) in tale contesto si sottolinea spe-
cificamente l’esigenza di incrementare il
livello di partecipazione al mercato del
lavoro da parte delle donne, anche attra-
verso misure di carattere fiscale, le quali
dovrebbero concentrarsi soprattutto sulla
riduzione dell’aliquota marginale effettiva
applicabile alla seconda fonte di reddito
familiare, valutando a questo fine anche la
possibilità di introdurre uno specifico re-
gime tributario per la famiglia, basato sul
meccanismo del quoziente familiare;

l) sempre con riferimento ai temi del
sostegno all’economia, si rileva come uno
degli strumenti decisivi per riavviare i
sistemi economici europei sia costituito dal
rilancio di alcuni progetti di investimento
infrastrutturale che possano fungere da
moltiplicatori della crescita, sottolinean-

dosi a tale riguardo l’esigenza di sostenere
la creazione, in sede europea e nazionale,
di strumenti di raccolta del risparmio, sia
nella forma di emissioni pubbliche a li-
vello europeo (i cosiddetti Eurobond), sia
mediante un oculato utilizzo della raccolta
postale, sia attraverso il ricorso a forme di
finanziamento privato, che consentano di
convogliare significative risorse finanziarie
in favore di alcuni settori prioritari, quali
quello dell’energia, dei trasporti e delle
comunicazioni, in un momento in cui le
condizioni delle finanze pubbliche dei sin-
goli Stati membri non consentono di stan-
ziare risorse finanziarie sufficienti a que-
sto scopo;

m) in tale ottica, l’esigenza di indi-
viduare strumenti innovativi volti ad au-
mentare la disponibilità di credito in fa-
vore del sistema economico, in particolare
nelle aree svantaggiate del Paese, e delle
piccole e medie imprese, dovrà essere
soddisfatta anche agevolando, sia sotto il
profilo regolamentare, sia sotto il profilo
tributario, lo sviluppo dei fondi di venture
capital e dei fondi di private equity;

n) nel medesimo contesto si rileva
inoltre come la riflessione sui temi del
finanziamento del sistema produttivo, e
segnatamente delle piccole e medie im-
prese, debba necessariamente condurre ad
affrontare la questione generale rappre-
sentata dallo scarso sviluppo che storica-
mente contraddistingue il mercato italiano
dei capitali di rischio, evidenziandosi al
riguardo l’esigenza di avviare un processo
di revisione degli assetti normativi che
presiedono ai mercati degli strumenti fi-
nanziari orientata ai seguenti obiettivi
prioritari:

1) valutare se l’attuale assetto dei
poteri in materia di ammissione alla quo-
tazione risulti adeguato rispetto all’oppor-
tunità di ampliare le dimensioni e la
liquidità del mercato borsistico, anche alla
luce della normativa europea in materia;

2) rimuovere, in un quadro di
piena trasparenza ed adeguata tutela degli
investitori, gli ostacoli, di natura norma-
tiva ed economica, che attualmente disin-
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centivano il ricorso al capitale di rischio
rispetto al ricorso al capitale di debito;

3) favorire un maggiore sviluppo
degli investitori istituzionali;

4) ridurre le asimmetrie informa-
tive che, nel quadro dell’estrema fram-
mentazione della struttura imprenditoriale
italiana, rendono difficile per gli investitori
potenzialmente interessati ad intervenire
nel capitale delle imprese, di conoscere le
imprese stesse e di disporre delle infor-
mazioni indispensabili per realizzare l’in-
vestimento;

5) superare le resistenze, legate
anche alla cultura ed alla struttura im-
prenditoriale del nostro Paese, che inibi-
scono molti imprenditori rispetto all’ipo-
tesi di aprire il capitale delle proprie
imprese al mercato dei capitali;

o) per quanto riguarda specifica-
mente il settore bancario, si evidenzia
l’opportunità di verificare attentamente se
l’attuazione del nuovo Accordo di Basilea
III possa determinare effetti negativi sotto
il profilo dell’eventuale restrizione del cre-

dito per il sistema produttivo, soprattutto
per quanto riguarda le piccole e medie
imprese;

p) a tale ultimo proposito, si sottoli-
nea l’esigenza di procedere, all’indomani
dell’istituzione dell’autorità di vigilanza
europea sul settore bancario, alla massima
armonizzazione possibile sotto il profilo
normativo e della vigilanza, al fine di
eliminare gli arbitraggi normativi che pon-
gono il sistema bancario italiano in una
condizione di svantaggio nei confronti de-
gli altri Paesi europei;

q) si rileva la necessità di proseguire
nelle iniziative legislative, già avviate con il
decreto legislativo n. 141 del 2010, volte a
riformare il settore del credito al con-
sumo, in particolare per quanto riguarda
il settore della cessione del quinto dello
stipendio o della pensione, al fine di
evitare che il livello di indebitamento delle
famiglie italiane, tradizionalmente basso,
possa raggiungere livelli eccessivi, nonché
nell’ottica di migliorare il livello di tra-
sparenza delle condizioni contrattuali e di
ridurre il livello medio dei tassi di inte-
resse.
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ALLEGATO 3

5-04342 Fugatti: Iniziative per limitare l’incremento delle commissioni
praticate dalle banche sui prelievi di denaro allo sportello.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione l’onorevole Fugatti
chiede quali iniziative si intendano assu-
mere per limitare l’applicazione, da parte
di alcune banche, di commissioni sui pre-
lievi di denaro contante presso lo sportello.

Al riguardo la Banca d’Italia tramite la
Segreteria del comitato interministeriale
per il credito ed il risparmio, ha comuni-
cato che, ferme restando le specifiche
attribuzioni dell’Antitrust in materia di
tutela della concorrenza, la definizione
delle condizioni economiche applicate ai
servizi e alle operazioni bancarie è rimessa
all’autonomia delle parti. Le banche sono,
comunque, tenute all’osservanza delle di-
sposizioni in materia di trasparenza e
correttezza delle relazioni tra intermediari
e clienti, che impongono specifici obblighi
di pubblicità, anche al fine di agevolare il
consumatore nel paragonare prezzi, con-
dizioni praticate e rischi.

In tale quadro, al fine di semplificare
gli schemi contrattuali, la Banca d’Italia
ha proceduto, con la collaborazione del-
l’ABI e delle principali Associazioni dei
consumatori, alla definizione del cosid-
detto « conto corrente semplice », destinato
a una clientela con esigenze di base. Tale
tipologia contrattuale prevede un canone
annuo fisso, a fronte del quale il cliente
può usufruire di un numero determinato
di operazioni e servizi stabilito dalla stessa
Banca d’Italia.

Su un piano generale, la Banca d’Italia
ha precisato di essersi impegnata in un’in-
tensa e sistematica attività di controllo a
salvaguardia dei diritti dei clienti, anche
per il contenimento dei costi, nonché di
sensibilizzazione nei confronti degli inter-

mediari bancari e finanziari per un so-
stanziale miglioramento dei rapporti con
gli utenti, come più volte rappresentato in
occasione della trattazione di atti parla-
mentari in materia di protezione del con-
sumatore e da ultimo con l’intervento
tenuto in data 17 novembre 2010 dal
dottor Andrea Generale presso il Senato
della Repubblica – Commissione straordi-
naria per la verifica dell’andamento gene-
rale dei prezzi al consumo e per il con-
trollo della trasparenza dei mercati (« In-
dagine conoscitiva sulle determinanti della
dinamica del sistema dei prezzi e delle
tariffe, sull’attività dei pubblici poteri e
sulle ricadute sui cittadini consumatori »).

L’Organo di vigilanza ha infine precisato
che dal 15 ottobre del 2009 opera in Italia
l’Arbitro bancario finanziario (ABF), orga-
nismo per la risoluzione stragiudiziale delle
controversie tra gli intermediari bancari e
finanziari e i clienti, istituito ai sensi del-
l’articolo 128-bis del testo unico bancario.

Il sistema assicura effettività della tutela,
rappresentatività degli interessi coinvolti,
rapidità e imparzialità delle decisioni. L’at-
tività dell’Arbitro svolge anche un’impor-
tante funzione di deterrenza dei comporta-
menti scorretti, promuove l’adozione di
prassi virtuose da parte degli intermediari e
favorisce l’autodisciplina del mercato.

I tre Collegi dell’Arbitro bancario fi-
nanziario hanno adottato nel primo anno
di operatività oltre 1.200 decisioni. Nel 60
per cento dei casi le richieste dei clienti
sono state soddisfatte; oltre alle decisioni
di accoglimento dei ricorsi da parte del-
l’Arbitro questa quota include un cospicuo
numero di accordi bonari raggiunti dalle
parti in corso di procedura.
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ALLEGATO 4

5-04343 Fluvi: Emanazione del decreto ministeriale volto a ridurre
l’accisa sui carburanti in caso di incremento dei prezzi petroliferi.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento di sindacato ispettivo
in esame, si chiede di conoscere se il
Governo intenda procedere rapidamente
all’emanazione del decreto di riduzione
dell’accisa sui carburanti in attuazione
della norma prevista dalla legge finanzia-
ria per il 2008, in modo tale da utilizzare
il maggior gettito IVA dovuto all’aumento
dei prezzi dei prodotti petroliferi per la
riduzione temporanea dell’aliquota di ac-
cisa sui carburanti e, quindi, del prezzo al
consumo.

Al riguardo, sentiti i competenti uffici,
si fa presente quanto segue.

Occorre evidenziare preliminarmente
che i prodotti energetici – categoria che
comprende tutti i principali carburanti per
autotrazione e combustibili per riscalda-
mento – sono sottoposti ad accisa ai sensi
dell’articolo 21 del decreto legislativo
n. 504 del 1995 (testo unico delle accise),
secondo le aliquote stabilite dall’allegato I
accluso al predetto testo unico.

In tale contesto, l’articolo 1, commi 290
e seguenti della legge n. 244 del 2007
prevede che, con decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze, di concerto
con il Ministro dello sviluppo economico,
siano ridotte le aliquote di accisa sui
prodotti energetici usati come carburanti
ovvero come combustibili, a fronte delle
maggiori entrate IVA conseguenti alle va-
riazioni del prezzo internazionale del
greggio, al verificarsi di un determinato
scostamento di tale prezzo rispetto al
valore indicato nel Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria ed
alle condizioni di cui al comma 291 del

medesimo articolo (si segnala che il de-
creto è da adottarsi con cadenza trime-
strale).

La finalità di tale meccanismo è quella
di impiegare le maggiori entrate a titolo
IVA, conseguenti all’aumento dei prezzi
dei prodotti petroliferi, per diminuire, me-
diante la riduzione delle aliquote di accisa,
il prezzo finale al consumo dei prodotti
medesimi.

Nel periodo ottobre-dicembre 2010 si
sono verificate le condizioni che la norma
pone per l’adozione del decreto; tuttavia,
le maggiori entrate a titolo IVA che an-
drebbero utilizzate per tale compensa-
zione sono state stimate in un valore pari
a circa 21 milioni di euro. Ciò consenti-
rebbe di disporre una riduzione di accisa
di importo assolutamente esiguo, in pra-
tica consistente in un ammontare inferiore
a 0,5 centesimi di euro per litro/chilo-
grammo di prodotto; valore che oltre a
venire interamente assorbito dall’aumento
dei prezzi conseguenti alle dinamiche del
prezzo del greggio che è tuttora in corso
– si evidenzia che il prezzo di vendita è
fissato liberamente dai gestori dei distri-
butori di carburante sulla base dei prezzi
consigliati dalle compagnie petrolifere –
non produrrebbe alcun ristoro in capo al
consumatore finale.

Sembra quindi che l’adozione del de-
creto per il periodo citato non produr-
rebbe alcun risultato idoneo rispetto alle
aspettative dei consumatori. Per il periodo
successivo si avrà cura di procedere con
tempestività alle valutazioni conseguenti
all’acquisizione dei dati che devono esser
presi a riferimento per stabilire l’ammon-
tare della riduzione da praticare.
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ALLEGATO 5

5-04344 Barbato: Rafforzamento della disciplina in materia di con-
trasto al riciclaggio dei capitali di provenienza illecita.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione l’onorevole Barbato
chiede quali iniziative si intendano assu-
mere per rafforzare i presidi normativi
per il contrasto al riciclaggio dei capitali di
provenienza illecita.

Al riguardo, occorre premettere che il
sistema di prevenzione del riciclaggio è
delineato dal decreto legislativo 13 novem-
bre 2007, n. 231, il quale è stato emanato
al fine di recepire la III direttiva antiri-
ciclaggio.

Tale normativa, emanata nel rispetto
degli standard internazionali, ha profon-
damente innovato il quadro normativo
previgente introducendo alcuni principi
finalizzati ad efficentare il sistema, quali,
ad esempio, l’approccio basato sul rischio
ed il titolare effettivo.

A livello internazionale la disciplina di
settore è riconosciuta tra le più avanzate
con gli standard internazionali secondo i
criteri definiti dal GAFI.

Ai sensi del citato decreto, la Banca
d’Italia svolge la propria azione di con-
trollo antiriciclaggio nel quadro delle fun-
zioni di vigilanza prudenziale e sul sistema
dei pagamenti previste dal decreto legisla-
tivo 10 settembre 1993, n. 385 (Testo
Unico bancario) e dal decreto legislativo
24 febbraio 1998, n. 58 (Testo Unico in
materia di intermediazione finanziaria). In
tale contesto, intensa è la partecipazione
della Banca d’Italia sia nelle diverse sedi
internazionali, che trattano la materia del
contrasto al riciclaggio e al finanziamento
del terrorismo internazionale, che sul ter-
ritorio nazionale, attraverso una costante e
proficua collaborazione istituzionale con i

vari organismi e autorità interessati, cia-
scuno nell’ambito delle rispettive compe-
tenze.

La Banca d’Italia, tramite la Segreteria
del comitato interministeriale per il cre-
dito ed il risparmio, ha comunicato che
dettagliate informazioni sull’attività svolta
nel settore in questione sono contenute
nelle relazioni presentate annualmente al
Parlamento da parte del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, ai sensi dell’articolo
5, comma I, del decreto legislativo n. 231
del 2007. La funzione di Vigilanza banca-
ria e finanziaria, inoltre, fornisce sistema-
ticamente al Comitato di sicurezza finan-
ziaria una relazione sull’azione condotta
in materia di prevenzione e contrasto del
riciclaggio e del finanziamento del terro-
rismo, ai sensi dell’articolo 5, comma 3,
del citato decreto. In tale ambito, è stato,
tra l’altro, evidenziato l’impegno profuso
dalla Banca d’Italia anche attraverso il
completamento del quadro normativo in
materia, realizzato con l’emanazione delle
istruzioni sull’archivio unico informatico e
la predisposizione di quelle sull’organiz-
zazione e i controlli, per le quali si è
recentemente conclusa la fase di consul-
tazione.

Entrambi i documenti sono consultabili
nel sito internet della Banca d’Italia.

La Banca d’Italia, ha precisato che, tra
il 2007 e il 2009, ha condotto oltre 500
accertamenti ispettivi di vigilanza a carat-
tere generale nel corso dei quali è stato
anche verificato il rispetto della normativa
antiriciclaggio. Nel medesimo periodo,
sono stati effettuati 7 accertamenti mirati
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al rispetto della normativa antiriciclaggio
presso le direzioni generali di intermediari
vigilati.

Dal maggio 2008, sono stati inoltre
avviati cicli di ispezioni su base territoriale
presso sportelli di intermediari bancari
volti a verificare, attraverso un questiona-
rio « guidato », il rispetto delle disposizioni
in materia di prevenzione del riciclaggio
dettate dal citato decreto legislativo n. 231
del 2007. Complessivamente, tali verifiche
hanno interessato ad oggi circa 270 spor-
telli.

Parallelamente, nel quadro dell’azione
di vigilanza cartolare, la Banca d’Italia
riceve e verifica le comunicazioni effet-
tuate ai sensi dell’articolo 52 del decreto
legislativo n. 231 del 2007 da parte degli
organi di controllo degli intermediari vi-
gilati. In esito all’attività di controllo ef-
fettuata, la Banca d’Italia provvede a san-
zionare in via amministrativa le irregola-
rità riscontrate ovvero a segnalare alla
competente autorità giudiziaria i fatti di
rilevanza penale.

L’UIF, istituita ai sensi del decreto
legislativo n. 231 del 2007 presso la Banca
d’Italia in posizione di autonomia e indi-
pendenza, è l’organismo centrale nazio-
nale incaricato di ricevere, analizzare e
trasmettere alle autorità competenti (Nu-
cleo speciale di polizia valutaria della
guardia di finanza e Direzione investiga-
tiva antimafia) le segnalazioni di opera-
zioni sospette di riciclaggio o di finanzia-
mento del terrorismo effettuate dai sog-
getti tenuti agli obblighi di collaborazione
attiva (intermediari bancari e finanziari,
professionisti e altri operatori non finan-
ziari).

Il ruolo di filtro tra il sistema econo-
mico e le citate autorità, che la legge
assegna alla UIF, mira a prevenire l’uti-
lizzo dei circuiti dell’intermediazione fi-
nanziaria da parte della criminalità, osta-
colando il coinvolgimento degli operatori
in attività illecite.

L’Unità ha evidenziato come l’analisi
delle segnalazioni di operazioni sospette
posta in essere, proprio perché incentrata
su questa logica essenzialmente preventiva,
rappresenti la base per l’avvio delle inda-

gini investigative e dei procedimenti pe-
nali. In molti casi, tra l’altro, sulla base del
quadro informativo fornito dalla UIF, sia
le indagini che i procedimenti giudiziari
sono in grado di colpire anche i reati
presupposto oltre che quelli di riciclaggio.

In base alle previsioni del citato decreto
legislativo n. 231 del 2007, il numero delle
segnalazioni ricevute e il seguito dato alle
stesse sono comunicati, entro il 30 marzo
di ogni anno, dalla UIF al Ministro del-
l’economia. Lo stesso decreto prevede che
entro il 30 maggio di ogni anno il direttore
della UIF trasmetta al Ministro dell’eco-
nomia, per il successivo inoltro al Parla-
mento, un rapporto sull’attività svolta, uni-
tamente alla relazione della Banca d’Italia
in merito ai mezzi finanziari e alle risorse
attribuite alla UIF.

A partire dal gennaio 2009, anche ai
fini di una più pronta informativa sul-
l’azione di prevenzione e contrasto del
riciclaggio e del finanziamento del terro-
rismo internazionale, la UIF ha ritenuto
opportuno condurre una ricognizione su
base semestrale della propria attività, dif-
fondendo un Bollettino semestrale.

Altrettanto intensa è stata l’attività di
approfondimento finanziario il totale delle
segnalazioni trasmesse dall’Unità agli or-
gani investigativi nel 2009 ammonta a oltre
18.800 (+ 40,7 per cento rispetto al 2008).
Notevole è stato anche l’impegno della UIF
nell’attività ispettiva, tesa a verificare il
rispetto degli obblighi di segnalazione, e
nei rapporti con l’autorità giudiziaria nel
2009 l’Unità ha condotto 18 ispezioni e ha
segnalato all’autorità giudiziaria 89 fattis-
pecie di possibile rilevanza penale, in par-
ticolare, sono state presentate 77 denunce
ai sensi dell’articolo 331 codice di proce-
dura penale e 12 informative utili a fini di
indagine penale (nel 2008 erano state
rispettivamente, 21 e 10). Complessiva-
mente in campo ispettivo ancora più nu-
merose risultano le ispezioni condotte in
materia antiriciclaggio dalla Vigilanza
bancaria e finanziaria della Banca d’Italia.

In linea con gli standard internazionali,
la UIF ha inoltre sviluppato un’intensa
collaborazione internazionale con le omo-
loghe controparti estere, realizzando pro-
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ficui scambi di informazioni, che si sono
rivelati utili anche per le indagini penali.

Infine, l’UIF ha fatto presente che nel
« Bollettino semestrale » della medesima
unità, pubblicato il 4 marzo 2011, si
afferma che « la risposta del sistema fi-
nanziario alla nuova disciplina antirici-
claggio è stata, sotto il profilo quantitativo,
imponente: le 12.500 segnalazioni del 2007
si sono triplicate, superando nel 2010 le
37.000. Il trend di crescita è in continua
accelerazione: +16 per cento nel 2008, +44
per cento nel 2009, +77 per cento nel
2010 ».

Nella stessa sede l’unità aggiunge che
« la crescita del numero di segnalazioni
conferma il progressivo affermarsi di una
cultura della prevenzione ».

Con specifico riguardo alle circa 200
banche che non hanno trasmesso segna-
lazioni, l’UIF ha precisato che si tratta
prevalentemente di istituti di limitate di-
mensioni ovvero con operatività specifica.

Del resto dai dati pubblicati nel citato
Bollettino emerge come oltre l’82 per
cento del totale delle segnalazioni di ope-
razioni sospette è trasmesso dal Sistema
Bancario e da Poste s.p.a.

Sotto il profilo dei soggetti segnalanti
viene rilevato il basso grado di collabora-
zione offerto dai professionisti e dagli
operatori non finanziari (complessiva-
mente poco più di 200 segnalazioni nel
2010), in rapporto al numero dei poten-
ziali segnalanti e al ruolo che essi svolgono
nella vita economica del Paese.
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ALLEGATO 6

5-04345 Vincenzo Antonio Fontana: Contrasto all’elusione dell’imposta
comunale sugli immobili.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione in esame si pone
l’attenzione sul fenomeno dell’elusione
dell’imposta comunale sugli immobili, de-
rivante dall’assunzione da parte dei co-
niugi di residenze fittizie, e si chiede di
conoscere le iniziative che si intendono
assumere per fare chiarezza in materia di
esenzione ICI assicurando, nel contempo,
certezza ai contribuenti ed agli enti im-
positori.

Al riguardo si fa presente che l’arti-
colo 8, comma 2 del decreto legislativo
30 dicembre 1992, n. 504, prevede, ai fini
del riconoscimento dell’esenzione dall’im-
posta comunale sugli immobili, che per
abitazione principale si intende quella
nella quale il contribuente, che la pos-
siede a titolo di proprietà, usufrutto o
altro diritto reale, ed i suoi familiari
dimorano abitualmente e che – a seguito
delle modifiche apportate dalla legge fi-
nanziaria 2007 (articolo 1, comma 173,
lettera b) della legge 27 dicembre 2006,
n. 296) – si identifica, salvo prova con-
traria, con quella di residenza anagrafica.

Come chiarito dal Dipartimento delle
finanze nella risoluzione n. 12 del 5 giu-
gno 2008, quest’ultima norma ha intro-
dotto una presunzione relativa che legit-
tima l’equiparazione tra dimora abituale e
residenza anagrafica, a condizione che
venga dato spazio alla prova contraria, che
deve essere fornita dallo stesso contri-
buente, il quale deve dimostrare di aver
fissato la propria abitazione principale in
un immobile diverso da quello di resi-
denza anagrafica.

La Corte di cassazione nella sentenza
n. 14389 del 15 giugno 2010, nell’affer-
mare che per abitazione principale può
considerarsi solo quella in cui dimorino
abitualmente sia il contribuente che i suoi
familiari, non ha fatto altro che confer-
mare la volontà del legislatore esplicitata
nel citato articolo 8, comma 2 del decreto
legislativo n. 504 del 1992.

Non appare, quindi, risolutiva l’ipotesi
prospettata dall’onorevole interrogante di
subordinare il riconoscimento dell’esen-
zione in discorso alla presentazione di una
dichiarazione di responsabilità di en-
trambi i coniugi che attesti quale sia la
dimora abituale del nucleo familiare.

Infatti, la concreta individuazione della
dimora abituale è demandata all’ente im-
positore che, nell’esercizio dell’attività di
controllo e di accertamento, deve verifi-
care la condizione stabilita dalla legge per
il riconoscimento del regime di favore.

Occorre, inoltre, evidenziare che l’arti-
colo 8, comma 3 del decreto legislativo
recante disposizioni in materia di federa-
lismo fiscale municipale, relativamente al-
l’imposta municipale propria dispone che
per effettiva abitazione principale si in-
tende l’immobile « nel quale il possessore
dimora abitualmente e risiede anagrafica-
mente ». Tale norma, che entrerà in vigore
dall’anno 2014, delimita in maniera an-
cora più stringente l’ambito di applica-
zione dell’esenzione in discorso, scongiu-
rando anche i possibili tentativi di elusione
che l’attuale normativa potrebbe, invece,
permettere.
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ALLEGATO 7

5-03773 Bosi: Chiusura degli uffici dell’Agenzia del territorio siti a
Portoferraio.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, l’onorevole
interrogante rappresenta di aver appreso
da fonti giornalistiche e da dichiarazioni
rese dalle associazioni di categoria della
soppressione di alcuni uffici dell’Agenzia
del territorio, su iniziativa del Ministero
dell’economia e delle finanze, nell’ambito
di un processo di riorganizzazione degli
uffici finanziari consistente nella riduzione
della presenza sul territorio nazionale de-
gli uffici periferici.

In particolare, l’onorevole interrogante
ritiene che un eventuale trasferimento
della sezione staccata dei servizi di pub-
blicità immobiliare di Portoferraio, nel-
l’Isola d’Elba, sarebbe fonte di forti disagi
per l’utenza.

Al riguardo, l’agenzia del territorio ha
rappresentato quanto segue.

La tematica oggetto del citato docu-
mento di sindacato ispettivo è ricondu-
cibile, in sintesi, alle disposizioni dell’ar-
ticolo 64 della legge 18 giugno 2009,
n. 69, il quale prevede che le sedi delle
sezioni staccate dei servizi di pubblicità
immobiliare possono essere trasferite
presso gli uffici provinciali dell’agenzia
del territorio da cui dipendono per com-
petenza e demanda ad appositi provve-
dimenti del direttore dell’agenzia del ter-
ritorio, di concerto con il capo del di-
partimento per gli affari di giustizia del
Ministero della giustizia, la definizione
delle modalità di attuazione e delle date
di trasferimento.

Sulla base di tale previsione normativa,
l’agenzia ha svolto un studio sulla fattibi-
lità del trasferimento delle sezioni staccate
presso gli uffici provinciali di competenza,
in un’ottica di razionalizzazione, economi-

cità ed efficienza dell’attività istituzionale
ed anche in considerazione dei relativi
carichi di lavoro e delle distanze dal
rispettivo ufficio provinciale. Allo stato
attuale, è in corso una verifica puntuale
per accertare la concreta possibilità del
trasferimento per un gruppo di uffici per
i quali appaiono sussistere le condizioni
per poter procedere a detto trasferimento.

Ai fini di tali valutazioni, si è tenuto
conto della circostanza che le innovazioni
tecnologiche degli ultimi anni hanno mo-
dificato le modalità di erogazione e frui-
zione dei servizi di pubblicità immobiliare,
grazie soprattutto allo sviluppo dei servizi
telematici ed all’introduzione di una ar-
chitettura informatica centralizzata.

L’agenzia del territorio, infatti, nell’am-
bito dei servizi di pubblicità immobiliare si
è impegnata in questi ultimi anni a rag-
giungere alcuni importanti risultati, quali
la dematerializzazione dei flussi cartacei,
la trasmissione telematica delle note (e, in
via sperimentale su 4 uffici, anche dei
titoli), l’ampliamento dei servizi telematici
di interrogazione delle banche dati da
parte delle categorie professionali interes-
sate e dei singoli cittadini, che hanno reso
sempre meno necessario il bisogno da
parte dell’utente di recarsi materialmente
presso gli sportelli degli uffici.

Sotto altro profilo, peraltro, sono state
prese in considerazione le peculiarità delle
singole realtà territoriali. Per quanto con-
cerne tale ultimo aspetto, la presenza della
sezione staccata di Portoferraio su un
territorio insulare rappresenta senz’altro
una circostanza che, nel contesto della
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riorganizzazione degli uffici dell’agenzia
del territorio, sarà oggetto di una adeguata
ponderazione.

Pertanto, tempi e modalità per l’attua-
zione dei trasferimenti concretamente rea-

lizzabili verranno verificati tenendo conto
anche dell’esigenza di mantenere lo stan-
dard dei servizi resi all’utenza e i disagi
che deriverebbero ai contribuenti dalla
soppressione degli uffici stessi.
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ALLEGATO 8

Risoluzione n. 7-00505 Fluvi e Bernardo: Imponibilità a fini ICI dei
fabbricati per i quali ricorrono i requisiti di ruralità.

TESTO RIFORMULATO DELLA RISOLUZIONE

La VI Commissione,

premesso che:

la normativa in materia di imposta
comunale sugli immobili di cui al decreto
legislativo n. 504 del 30 dicembre 1992, al-
l’articolo 2, comma 1, lettera a), definisce
come fabbricato soggetto all’imposta l’unità
immobiliare iscritta o che deve essere
iscritta nel catasto edilizio urbano, esclu-
dendo pertanto implicitamente dall’impo-
sta stessa i fabbricati per i quali ricorrono i
requisiti di ruralità di cui all’articolo 9 del
decreto-legge n. 557 del 1993;

la non esplicita esclusione dall’impo-
sizione ICI dei fabbricati rurali ha creato in
passato un contenzioso, che sembrava ri-
solto attraverso la norma di interpretazione
autentica recata dal comma 1-bis dell’arti-
colo 23 del decreto-legge n. 207 del 2008, la
quale ha previsto che, ai sensi e per gli effetti
dell’imposta comunale sugli immobili, non si
considerano fabbricati le unità immobiliari
per le quali ricorrono i requisiti di ruralità,
come sopra definiti;

successivamente la Corte di cassa-
zione, con sentenza a sezioni unite
n. 18565 del 21 agosto 2009, è intervenuta
in materia, affermando che l’esclusione
dall’ICI opera solo nel caso in cui il
fabbricato rurale sia classificato catastal-
mente nella categoria A/6, se fabbricato
abitativo, o nella categoria D/10, se si
tratta di immobile strumentale, stabilendo
altresì che l’attribuzione all’immobile di
una diversa categoria catastale deve essere
impugnata specificamente dal contri-
buente che ritenga il fabbricato non sog-
getto all’imposta in quanto rurale, ovvero

dal comune interessato, che dovrà impu-
gnare l’attribuzione della categoria cata-
stale A/6 o D/10 al fine di potere legitti-
mamente pretendere l’assoggettamento del
fabbricato all’imposta;

la classificazione nella classe A/6
non è, di fatto, più utilizzabile, visto che vi
rientrano i fabbricati privi, ad esempio,
dei servizi igienici, mentre la classifica-
zione nella classe D/10 – che pure sarebbe
quella nella quale dovrebbero essere inse-
riti tutti i fabbricati strumentali all’attività
agricola – non è utilizzata dall’Agenzia del
territorio, che opta generalmente per l’ac-
catastamento in altre categorie;

molti comuni, sulla scorta della
pronuncia della Corte di cassazione,
hanno conseguentemente provveduto ad
attivare le procedure volte a recuperare
l’ICI relativa ai fabbricati che, seppure
aventi caratteri di ruralità, non rispettano
la classificazione catastale definita dalla
Corte di cassazione;

i proprietari dei predetti fabbricati
rurali si sono adeguati, del resto, a quanto
indicato in materia sia dai provvedimenti
legislativi sia dalle risoluzioni e circolari
emanate tanto dall’Agenzia delle entrate
quanto dall’Agenzia del territorio: in par-
ticolare, come risulta dalla Circolare del-
l’Agenzia del territorio n. 7/T del 15 giu-
gno 2007, « il legislatore (...) ha voluto
prevedere la piena autonomia tra il profilo
catastale (costituzione dell’inventario com-
pleto) e quello fiscale (imposizione o esen-
zione sulla base delle redditività oggettive,
comunque riportate in catasto). In conse-
guenza di questa scelta, a decorrere dalla
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data di entrata in vigore del decreto del
Ministro delle Finanze 2 gennaio 1998,
n. 28, si vengono a trovare iscritti nel
catasto edilizio urbano abitazioni (censite
in una delle categorie del gruppo A) ed
annessi agricoli (censiti in una categoria
del gruppo C ovvero in D/10) con rendita
attribuita, al pari di tutte le altre unità
immobiliari urbane, ma che sono invece
strumentali ai fini dell’attività agricola e
quindi esenti da imposta sui redditi dei
fabbricati e da ICI.

L’applicazione delle agevolazioni fiscali
per le costruzioni che soddisfano i requisiti
della ruralità, in quanto strumentali ai fini
dell’attività agricola, sono di competenza
degli uffici preposti all’accertamento dei
vari tributi, a richiesta dei quali, gli Uffici
provinciali dell’Agenzia del Territorio for-
niscono la consulenza tecnica prevista dai
compiti istituzionali per la verifica della
sussistenza o meno dei caratteri oggettivi
delle costruzioni e dei terreni asserviti. »;

tale impostazione è stata ribadita,
da ultimo, dal Direttore dell’Agenzia del
territorio durante la sua audizione dinanzi
alla Commissione Finanze della Camera, il
22 febbraio 2011, in occasione della quale
ha avuto modo di ribadire « che i requisiti
necessari e sufficienti per il riconosci-
mento del carattere di ruralità di un
immobile devono soddisfare le condizioni
richiamate all’articolo 9, commi 3 e 3-bis,
del decreto-legge n. 557 del 1993 e sono
del tutto indipendenti dalla categoria ca-
tastale attribuita al medesimo immobile »;

il Parlamento, con un’iniziativa le-
gislativa condivisa da tutti i gruppi politici,
ha ritenuto di dare soluzione definitiva a
tale delicata problematica, inserendo, nel-
l’ambito del testo unificato delle proposte
di legge C. 41, C. 320, C. 321, C. 605, C.
2007, C. 2115, C. 2932, recante disposi-
zioni in favore dei territori di montagna,
una disposizione, l’articolo 11, la quale,
attraverso una novella del già citato arti-
colo 23, comma 1-bis, del decreto-legge
n. 207 del 2008, chiarisce che non si
considerano fabbricati, e non sono dunque
assoggettati all’ICI, le unità immobiliari,
anche iscritte o iscrivibili nel catasto fab-

bricati, indipendentemente dalla categoria
catastale, per le quali ricorrono i requisiti
di ruralità di cui all’articolo 9 del decreto-
legge n. 557 del 1993, fermo restando che
non possono comunque essere riconosciuti
rurali i fabbricati ad uso abitativo, che
hanno le caratteristiche delle unità immo-
biliari urbane appartenenti alle categorie
A/1 ed A/8, ovvero caratteristiche di lusso;

il Governo, nel corso dell’esame sul
predetto provvedimento ha espresso una
valutazione favorevole sulla disposizione;

il provvedimento è stato approvato
dalla Camera nella seduta del 16 febbraio
scorso, ed è ora all’esame del Senato;

in tale contesto è necessario evitare
il paradosso che, proprio nel momento in
cui il legislatore ed il Governo hanno
individuato una soluzione definitiva a tale
complessa vicenda, la quale ha ingenerato
una condizione di oggettiva incertezza, per
i contribuenti e per gli stessi enti impo-
sitori, circa l’applicabilità dell’ICI ai fab-
bricati rurali, si prosegua nelle attività di
riscossione coattiva dell’imposta con rife-
rimento a tale tipologia di immobili,

impegna il Governo

ad adottare le necessarie misure per fa-
vorire la soluzione della questione eviden-
ziata, in particolare evitando che, nelle
more dell’esame della norma di cui all’ar-
ticolo 11 del testo unificato delle proposte
di legge C. 41 ed abbinate, ora all’esame
del Senato (A.S. 2566), si proceda ad
accertamenti o ad attività di riscossione
coattiva relativamente al recupero dell’ICI
con riferimento a fabbricati che presen-
tino i caratteri di ruralità previsti dall’ar-
ticolo 9 del decreto-legge n. 557 del 1993
ma che non siano stati accatastati nelle
categorie A/6 e D/10.

(7-00505) « Fluvi, Bernardo, Fugatti, Ven-
tucci, Strizzolo, Leo, Del
Tenno, Angelucci, Berardi,
Dima, Vincenzo Antonio
Fontana, Germanà, Milanese,
Misuraca, Pagano, Antonio
Pepe, Pugliese, Savino, Soglia,
Comaroli, Forcolin, Monta-
gnoli ».
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ALLEGATO 9

Norme per la tutela della libertà d’impresa. Statuto delle imprese
(Nuovo testo C. 2754 ed abb.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, il
nuovo testo unificato delle proposte di
legge C. 2754 ed abbinate, recante norme
per la tutela della libertà d’impresa –
Statuto delle imprese, come risultante da-
gli ulteriori emendamenti approvati dalla
Commissione di merito nel corso del-
l’esame in sede referente;

rilevato come la Commissione di me-
rito abbia recepito tutte le condizioni
contenute nel parere espresso dalla Com-
missione Finanze sulla precedente ver-
sione del testo, accogliendo invece parzial-
mente le osservazioni formulate nel pre-
detto parere,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento all’articolo 2,
comma 1, lettera b), la quale annovera, tra
i princìpi cui si ispira l’intervento legisla-
tivo, il principio della sussidiarietà oriz-
zontale « anche con riferimento alla crea-
zione d’impresa, in particolare da parte
dei giovani e delle donne, alla semplifica-
zione, alla tassazione, allo stimolo del
talento imprenditoriale, alla successione
d’impresa e alla certificazione », si ribadi-
sce l’opportunità di verificare la congruità
della connessione tra il principio di sus-
sidiarietà ed il trattamento tributario delle
imprese;

b) con riferimento all’articolo 2,
comma 1, lettera h), la quale sancisce il
« diritto » dell’accesso al credito da parte
delle imprese, si ribadisce l’opportunità di
riformulare la disposizione, nel senso di
evitare di qualificare giuridicamente come
diritto l’accesso al credito e di prevedere
invece il diritto delle imprese a godere di
un quadro informativo completo e traspa-
rente, e di condizioni di correttezza e non
vessatorietà, relativamente al loro accesso
al credito, nonché di prevedere, per le
microimprese e le piccole imprese, uno
speciale statuto di garanzie nei confronti
della controparte bancaria, alla stregua
delle disposizioni del titolo VI, capo II, del
Testo unico bancario appositamente dedi-
cate al credito per i consumatori;

c) con riferimento al comma 1 del-
l’articolo 5, il quale vincola lo Stato, le
regioni, gli enti locali e gli enti pubblici a
valutare l’impatto delle iniziative legisla-
tive, regolamentari e amministrative, an-
che di natura fiscale, sulle imprese, prima
della loro emanazione, attraverso una se-
rie di attività di analisi, valutazione e
verifica, attribuite principalmente al Mini-
stero dello sviluppo economico ed al Par-
lamento, si ribadisce l’opportunità di sop-
primere la previsione, la quale appare
superflua, in quanto l’Amministrazione fi-
nanziaria è già tenuta alla predisposizione
dell’analisi dell’impatto della regolamenta-
zione (AIR) e della verifica dell’impatto
della regolamentazione (VIR), ed in
quanto essa potrebbe determinare nuovi
oneri non coperti, qualora il riferimento
alle norme di « natura fiscale » intendesse
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prevedere nuovi adempimenti amministra-
tivi a carico della medesima Amministra-
zione;

d) con riferimento al comma 6 del-
l’articolo 11, ai sensi del quale ogni pre-
fettura è tenuta a predisporre elenchi di
imprese e fornitori « contenenti l’adesione,
da parte delle imprese, a specifici obblighi
di trasparenza, di tracciabilità dei flussi di
denaro, di beni e servizi », si ribadisce
l’opportunità di riformulare la disposi-
zione nel senso di prevedere l’inserimento
nei predetti elenchi delle imprese e dei
fornitori che hanno aderito ai citati ob-
blighi, nonché di specificare, eventual-
mente attraverso rinvio ad un atto nor-
mativo secondario di attuazione, gli obbli-
ghi di trasparenza al cui rispetto è subor-
dinato l’inserimento delle imprese negli
elenchi, onde evitare il rischio che ogni
prefettura faccia riferimento ad obblighi
differenziati;

e) con riferimento all’articolo 12, re-
cante una serie di definizioni relative alle
imprese, ai distretti e alle reti d’impresa,
già contemplati dalla normativa vigente, si
ribadisce l’opportunità di sopprimere tali
previsioni, che rischiano di determinare
duplicazioni e di generare problemi inter-
pretativi in sede applicativa;

f) con riferimento al comma 9 del-
l’articolo 12, che definisce come « nuove
imprese » quelle che hanno meno di 5 anni
di vita e le cui quote non sono detenute in
maggioranza da altre imprese, si ribadisce
l’opportunità di rivedere la formulazione
della disposizione, eventualmente facendo
riferimento alla nozione di società con-
trollata ai sensi dell’articolo 2359, primo e
secondo comma, del codice civile, nonché

specificando che non costituiscono nuove
imprese quelle derivanti dalla cessione di
uno o più rami d’azienda;

g) con riferimento al numero 1) della
lettera b) del comma 1 dell’articolo 13, ai
sensi del quale lo Stato favorisce la tra-
sparenza nei rapporti fra gli istituti di
credito e le micro, piccole e medie imprese
e le reti di imprese, assicurando condizioni
di accesso al credito informato, corretto e
non vessatorio, ed attribuendo a tal fine
all’Autorità garante della concorrenza e
del mercato i poteri di cui agli articoli 12
e 15 della legge n. 287 del 1990 nei
confronti degli istituti di credito, si riba-
disce l’opportunità di sopprimere la pre-
visione, in quanto essa non sembra avere
carattere innovativo, atteso che la norma-
tiva in vigore già riconosce tali poteri alla
predetta Autorità garante, anche con rife-
rimento agli istituti di credito;

h) con riferimento al numero 2) della
medesima lettera b) del comma 1 dell’ar-
ticolo 13, recante l’obbligo, per gli istituti
di credito, di trasmettere periodicamente
al Ministero dell’economia e delle finanze
un rapporto sulle condizioni medie prati-
cate su base nazionale e regionale, sui
tempi medi di istruttoria relativa alla con-
cessione di crediti, sul numero, sulla quan-
tità di impieghi e sulla loro distribuzione
per classi dimensionali di impresa, si ri-
badisce l’opportunità di sopprimere la
previsione, essendo già in funzione un
sistema di rilevazione dei tassi effettivi
medi globali praticati dalle banche e dagli
intermediari finanziari, o quantomeno di
chiarire se il nuovo meccanismo di tra-
smissione proposto si sostituisca a tale
meccanismo di rilevazione, ovvero lo in-
tegri.
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ALLEGATO 10

Istituzione di un sistema di prevenzione delle frodi nel settore
assicurativo. Testo unificato C. 2699-ter, approvata dal Senato, C. 1964

Barbato, C. 3544 Pagano e C. 3589 Bragantini.

NUOVA FORMULAZIONE DELL’ARTICOLO AGGIUNTIVO
BRAGANTINI 3.01

Dopo l’articolo 4, inserire il seguente:

ART. 4-bis. – (Verifica dell’adempimento
dell’obbligo di assicurazione della respon-
sabilità civile). – 1. Al fine di contrastare
efficacemente la violazione dell’obbligo di
assicurazione della responsabilità civile
derivante dalla circolazione dei veicoli,
successivamente all’entrata a regime del-
l’archivio informatico integrato di cui al
comma 5 dell’articolo 1, è consentito, sulle
autostrade e sulle strade extraurbane prin-
cipali di cui all’articolo 2, comma 2, lettere
A e B del decreto legislativo 30 aprile
1992, n. 285, e successive modificazioni,
l’installazione di dispositivi o mezzi tecnici
di controllo del traffico, di cui viene data
informazione agli automobilisti, finalizzati
al rilevamento a distanza delle violazioni
dell’obbligo di assicurazione della respon-
sabilità civile derivante dalla circolazione
dei veicoli. I predetti dispositivi o mezzi
tecnici di controllo possono essere altresì
utilizzati o installati sulle strade di cui
all’articolo 2, comma 2, lettere C e D del
citato decreto legislativo n. 285 del 1992,
ovvero su singoli tratti di esse, individuati
con apposito decreto del prefetto, ai sensi
dell’articolo 4, comma 2, del decreto-legge
20 giugno 2002, n. 121, convertito nella

legge 1o agosto 2002, n. 168, come modi-
ficato dall’articolo 7 del decreto-legge 27
giugno 2003, n. 151, convertito nella legge
1o agosto 2003, n. 214 e successive modi-
ficazioni.

2. Nei casi indicati dal comma prece-
dente, la violazione deve essere documen-
tata con sistemi fotografici, di ripresa
video o con analoghi dispositivi che, nel
rispetto delle esigenze correlate alla tutela
della riservatezza personale, consentano di
accertare, anche in tempi successivi, le
modalità di svolgimento dei fatti costi-
tuenti illecito amministrativo, nonché i
dati di immatricolazione del veicolo ovvero
il responsabile della circolazione. Se ven-
gono utilizzati dispositivi che consentono
di accertare in modo automatico la viola-
zione, senza la presenza o il diretto in-
tervento degli agenti preposti, gli stessi
devono essere approvati od omologati ai
sensi dell’articolo 45, comma 6 del decreto
legislativo n. 285 del 1992. Nelle ipotesi in
cui vengano utilizzati i mezzi tecnici o i
dispositivi di cui al presente articolo, non
vi è l’obbligo di contestazione immediata.

4. 01. (Nuova formulazione 3. 01) Bragan-
tini, Fugatti, Comaroli, Forcolin.
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